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AVVERTIMENTO 


DEGLI EDITORI FIORENTINI. 


Essendoci venuta alle mani la Novissima Grammatica 
della Lingua Italiana del signor Leopoldo Rodinò, pub- 
blicata con ottimo successo a Napoli, ci parve che do- 
Vesse giovare anche tra noi all’ ammaestramento de’ gio- 
vinetti ; e alcune persone intendenti che l’ ebbero dinanzi 
agli occhi, ci confortarono a ristamparla, come quella che, 
omesso il troppo e il vano di altre Grammatiche, forniva 
giusta copia di precetti e di esempi a chi volesse adope- 
rarla nella istruzione elementare. Ma non piacendoci una 
semplice ristampa e stimando chè si potesse in qualche 
parte migliorare, facemmo che un Maestro toscano la ri- 
vedesse e corredasse qua e là di annotazioni, o per emen- 
dare precetti ed esempi non sempre sicuri nè esatti, o 
per apporre rare giunte dove l’ autore sembrasse troppo 
scarso ; le quali annotazioni, che per non impinguare il 
volume e non uscire de’ confini di una Grammatica ele- 
mentare sono poche e concise, si troveranno a piè di 
pagina fra due asterischi. Resta che i maestri e i di- 
scepoli facciano buon viso a un libro dettato e ristam- 
pato per amore di essi. 


LEOPOLDO RODINÒ 


A CHI LEGGE. 


Quando nell’ insegnar lettere italiane conobbi ne’ gio- 
vani che veniva ammaestrando mancare o essere imper- 
fette le conoscenze grammaticali, deliberai d’ insegnare 
anch’ io questa prima parte della istituzione letteraria. 
Allora, come da un lato mi confermai nella opinione 
ch'io avea concepita ‘della necessità. di questi studi e 
della mala maniera tenuta dall’ universale nel farli, così 
dall’ altro lato m’ accorsi, che quel libro ch'io avea preso 
a norma, la Grammatica cioè compilata nello Studio del 
marchese Puoti, la quale io aveva giudicata fra tutte la 
più acconcia all'insegnamento, avesse ad essere in molti 
luoghi corretta nella Etimologia, ed in gran parte rinno- 
vata ed allargata nella Sintassi. Di questo io ragionai col 
Puoti, stato già mio dolce maestro, e allora compagno e 
amico, ed egli prima di ristampata volle darmi il carico 
di mostrargli le cose più necessarie a correggere, le quali 
quasi tutte così appunto furono corrette, come io aveva 
indicato, riserbando ad altro tempo quei mutamenti, 
ch'io credeva necessari, e che a lui pareano degni di 
maggior considerazione, tra perchè eran molto lontani 
dal modo generalmente ricevuto, e perchè avrebbero in- 
teramente distrutto il sistema grammaticale della Sin- 
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tassi da lui stesso tenuto. Impedito il Puoti da opere mag- 
giori, ed occupato io continuamente nello insegnamento, 
non potemmo mai aver tempo da ciò : finalmente aggiunto 
a noi un giovane egregio, ch’ era stato nostro comune di- 
scepolo, ed allora insegnava anch’ egli con molta sua lode 
e con grandissima utilità della gioventù napolitana, met- 
temmo mano all’ opera. Facendomi io dunque da capo 
sulle regole grammaticali compilate nello Studio del Puoti 
e ricevute come libro d' istituzione non solo nel nostro 
regno, ma in molte parti ancora della rimanente Italia, 
ragionava intorno a’ mutamenti da fare, i quali o tosto 
si riconoscevan giusti e necessari, o davan luogo a discus- 
sioni, le quali riuscivan sempre a utile sommo della ve- 
rità. Così proseguimmo il tavoro, il quale interrotto prima 
da gravi occupazioni di tutti e tre, rimase incompiuto 
per la funesta morte di quel nostro carissimo maestro, 
compagno e amico. A’ giovani, finchè ho insegnato, ho 
dato le teoriche secondo que’ princìpi da me professati € 
dal Puoti in gran parte ammessi, e dettandoli se n° è for- 
mata una Grammatica, la quale va per le mani di molti. 
Or vedendo io, che mostruosa cosa è diventata col molti- 
plicarsi di manoscritto in manoscritto gli errori, e facen- 
« domi omai stomaco la baldanza di taluni che si fanno 
cosa loro quello che han trovato in alcun ‘manoscritto 
venuto loro alle manì, ho deliberato di far quello, che, 
per riverenza di tal uomo quale fu il Puoti, non avrei 
mai fatto. Io dunque consegno alle stampe la Grammatica 
della lingua italiana, la quale non dico propriamente mia, 
come quella che ha per fondamento principale quella del 
Puoti, e che ardisco dire esser quella del Puoti da me 
riveduta e corretta. Resta ora ch' io dica, quali sieno i 
princìpi, secondo i quali io proponeva lat mutamenti, 
il che farò brevemente. 

A tre cose dee por mente un grammatico: alla verità, 
alla necessità, alla chiarezza delle regole. 


La verità sta in due cose, nelle regole particolari e nei 
princìpi universali. Così per esempio sarebbe contro alla 
verità della regola il dire, che sia errore l’ adoperare nel 
singolare la preposizione per innanzi all’ articolo il: e sa- 
rebbe contro alla verità de' princìpi il definire la Gram- 
matica l arte di parlare e scrivere correttamente, perchè 
a parlare e scrivere correttamente si richiede eziandio la 
proprietà delle parole, il che non appartiene punto allo 
studio della Grammatica. Medesimamente contro alla ve- 
rità de’ princìpi è la teorica de’ casi che si dà nelle anti- 
che Grammatiche; imperciocchè i casi sono ne' nomi latini 
forme diverse, che servono a esprimere diversi ufici nel 
nome, e i nomi italiani dovendo pur come i latini esser 
posti a fare ufici diversi, non hanno, per esprimerli, di- 
verse forme, ond’ essi non hanno casi. Or l’ errore nella 
regola particolare nasce da poca conoscenza de’ buoni 
scrittori, ed è certamente pernicioso a' giovani; ma per- 
niciosissimo è l’ errore de’ princìpi, il quale nasce da di- 
fetto di buona logica, di cui la Grammatica è figliuola 
primogenita. Imperciocchè questi errori sono quelli, che 
viziano il sistema grammaticale, rendendolo falso e diffi- 
cile, avvezzano le menti puerili a veder grossamente le 
cose e non secondo la loro vera natura, e o rimango- 
no nella mente con tristo danno de’ discenti, o ricono- 
sciutone alcuno nella età maggiore, fanno insospettire i 
giovani della verità degli altri, il che gl’ induce spesso a 
rinnegarli tutti. Ma non si aspetti per questo alcuno di 
vedere in questa Grammatica quelle teoriche di filosofia, 
che si vorrebber da certi in questo secolo, che dicesi filo- 
sofico. Chè, lasciando stare tutte le altre ragioni, questo 
non sarebbe acconcio a quelle tenere menti che non po- 
trebbero sostenere difficili princìpi ideologici, e poco utile 
riuscirebbe all’ uso della parola, la quale se ha la sua 
ragione nella ideologia, ha la sua forma dalla maniera 
propria a ciascuna lingua. Adunque lasciando star que- 
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sta maniera, la quale sarebbe conveniente ad una Gram- 
matica generale o meglio alla Ragion della Grammatica, 
bisogna star contenti a questo, che i princìpi cioè, che 
per necessità si hanno a porre nelle regole grammaticali, 
sieno secondo la logica. 

La seconda dote, che debbono avere le regole gram- 
maticali, è la necessità. Imperciocchè s’ egli è certo, che 
in una buona istituzione e’ bisogna ristringere i precetti 
al minor numero possibile, perchè possa la mente de’ fan- 
ciulli ritenerli tutti, sarebbe sciocca, cosa il voler fare 
intendere e ritenere a’ fanciulli quelle teoriche, che non 
essendo di per sè facili, di nessuna utilità riescono alla 
loro applicazione nell’ uso della lingua. E per questo si è 
omessa per esempio la divisione degli avverbi e degli in- 
terposti, nè i sostantivi si son divisi in concret?, astratti, 
figurativi, caratteristici, ecc. Avendo questo pensiero nella 
mente, se alcuno troverà in questa prima parte qualche 
precetto e più ancora qualche divisione nuova, sia certo, 
che se n’ è veduta la necessità o diretta per l’ Analogia 
stessa, o indiretta per l’ applicazione da farsi di quel prin- 
cipio ad alcuna parte della Sintassi ovvero alla lingua la- 
tina, che i fanciulli dovranno studiare, con la quale molte 
cose ha la lingua nostra comuni, come in molte altre ne 
differisce. Così per esempio se inutile sembrerà dapprima 
la distinzione tra’ pronomi assoluti e i relativi, questa 
parrò necessaria nella Sintassi, nella quale con solo que- 
sta distinzione i fanciulli conosceranno la differenza di. 
queste proposizioni — Zeri vidi vostro padre: egli mi parlò 
di voo — e — Ieri vidi vostro padre, il quale mî parlò di 
voî. Così quando il fanciullo avrà imparato non solo a co- 
noscere l’ avverbio distinguendolo dall’ aggettivo, ma an- 
cora a vedere qual parola modifichi ciascuno avverbio, 
che incontra nella disamina grammaticale de’ classici ; nel 
voltare in latino questo luogo — Queste cose molto sono 
state da Cicerone più sottilmente disputate, tradurrà gram- 
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maticalmente bene -— Ea quidem multo disputata sunt 
subtilius a Cicerone. Al qual proposito è mestieri avver- 
tire, che avendo sempre presente ciò che l’italiano ha . 
comune col latino, quando questo da. quello differisce 
sustanzialmente, i precetti italiani non si sono dati ‘alla 
latina, come pur si fa in alcune Grammatiche di grossa 
mole e non ispregevoli, anzi lodevoli per molte parti e 
di grande autorità, le quali pure piuttosto che uria Gram- 
matica per gli Italiani sembrano un’ applicazione delle 
regole latine alla lingua italiana. 

La terza dote, la chiarezza, è necessarissima nella 
Grammatica, nel cui studio cominciano i giovani a svol- 
gere il ragionamento. Pure è da confessare, che assai ma- 
lagevole cosa è il conseguirla interamente. Imperciocchè 
se alcuni precetti ha la lingua italiana, come tutte le al- 
tre, che nascono dall’ uso. costante de’ buoni scrittori, 
molti ne ha, la cui ragione sta in un principio logico di 
non facile intelligenza a menti in ispezialtà non ancora 
educate alla speculazione. Così il concetto proprio del 
verbo, e le sue differenti maniere di essere, così la na- 
tura del soggetto, dell’ oggetto e dell’ attributo, così la . 
differenza tra l’ aggettivo di estensione e quello di com- 
prensione niente altro sono che applicazione di princìpi 
logici : laonde come non si possono intendere, così non si 
possono nè anche spiegare senza rimontare alla logica. 
Di qui avviene, che in alcune Grammatiche, dove non si 
è voluto dare questi princìpi in maniera tutta materiale 
e per lo più falsa; si sono dati in un modo impossibile ad 
essere inteso da’ fanciulli. Ora in questa Grammatica sì 
è tenuta questa via, che i precetti di così fatta maniera 
si sono esposti secondo la verità logica, ma con una for- 
ma accomodata alla intelligenza dell'età tenera. Io so, 
che non si è per questa parte soddisfatto interamente ai 
bisogni de’ fanciulli; ma questa non è arte, che i fanciulli 
debbono studiare da sè. Onde il prudente maestro avendo 


«e XII — 

qui come un codice di regole grammaticali, farà quello 
che crederà più atto -a farle intendere, nella miglior ma- 
niera che sia possibile. Ed alcuna -volta io stesso ho ado- 
perato il metodo analitico, pel quale, fatta vedere prati- 
camente a’ fanciulli la melma cosa in diversi esempli, 
ho da tutti questi esempli cavato la teorica generale. È 
qui intanto da avvertire, che non è questa Grammatica 
per quei fanciulli, a’ quali nella età di quattro o cinque 
anni sapendo a mala pena leggere, la prima cosa che s'in- 
segna è la Grammatica. Grave errore è questo, come 
l’ esperienza m'ha fatto conoscere, e che fa perdere inu- 
tilmente i primi anni, e spesse volte induce la noia, quan- 
do non sfrutti l'ingegno. Lo studio della Grammatica io 
.suppongo, che si faccia agli otto o nove anni, quando il 
‘fanciullo non solo sappia leggere bene, ma ancora sia 
stato già ausato ad intendere cose più facili, e per lui 
nella prima età più utili e piacevoli, quali sono per esem- 
pio i fatti della Storia e la Geografia. 

Ma quando si fosse ottenuta la necessaria chiarezza 
ne’ precetti particolari, e la maggior possibile chiarezza 
ne’ princìpi che nascono dalla logica, non è questa ancor 
sufficiente in un’ opera grammaticale. Imperocchè i pre- 
cetti molti e vari, che ha ciascuna Grammatica, hanno 
tra loro un ordine e una relazione, la quale col buon me- 
todo è facile far conoscere, senza di che e più difficile 
riesce a ritenere i precetti, e ritenendoli ancor tutti, sa- 
rebbero un informe ammasso di cose disparate, nell’ ap- 
prender le quali la mente de' fanciulli diverrebbe assai 
più disordinata che non è di natura sua; quando impor- 
tantissima cosa è, che cominciando a imparare le cose 
secondo i princìpi del ragionamento, s' avvezzino a distin- 
guere quelle che sono tra loro distinte, e unire e ordinare 
quelle che di natura loro sono tra sè unite e ordinate. 
In questa dote necessaria, che si ha in parte dal metodo, 
e in parte dalla forma stessa, ho posto grandissima cura. 
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Ma perchè lo ‘studio di questa Grammatica riesca del 
tutto profittevole, è mestieri ch'io dica, come dee esser 
fatto, il che io nori farò altrimenti, che dicendo la ma- 
niera che io medesimo ho tenuta, e dalla quale ho come 
dalle altre mie fatiche didascaliche colto sempre dolcis- 
simi frutti. fo ho osservato, che due cose si hanno da 
ottenere da’ fanciulli nell’ insegnar grammatica: l’ una è, 
che i precetti s’ intendano, l’ altra, che si ritengano. Ora 
per quello che risguarda l’ intelligenza, senza entrare 
altrimenti nella ragione delle cose, fuori che con pochi, 
m' ingegnava che il precetto fosse capito, e per via di 
esempli in varie maniere applicato. Nella lezione seguente, 
quando il luogo da recitare risguardava ‘l’ intelletto, era 
contento che lo scolaro manifestasse a modo suo il con- 
cetto ; e quando il luogo da recitare risguardava la me- 
moria, come per esempio la coniugazione d’ un verbo, ri- 
chiedea che la lezione fosse speditamente e senza errore 
recitata : chè quelle cose che oggi s' imparano poco bene, 
indi a otto giorni sono dimenticate del tutto. Dopo il pri- 
mo mese io cominciava a far ripetere le lezioni non ogni 
otto o quindici giorni, come si usa nelle scuole, ma. asse- 
gnando per ciascun giorno un luogo del già fatto il dop- 
pio più lungo della lezione nuova. E così raggiunta la 
lezione nuova cominciava da capo a far ripetere asse- 
gnando quattro tanti, che-non era la lezione corrente. 
Queste ripetizioni si facèvano in varie maniere ; e la pri- 
ma era fatta recitandosi dallo scolaro la lezione, la se- 
conda facendo io interrogazioni su tutta la lezione, la 
terza facendo quistioni e dubbi da sciogliersi co’ princìpi 
posti nella lezione assegnata. Tutto questo io accompa- 
gnava con la pratica, facendo per iscritto disaminare un 
luogo di classico autore, dove lo scolare dovea a ciascuna 
parola indicare tutto ciò, che intorno a quella avesse già 
imparato nella Grammatica. Ancora quando per cagione 
dell'età o di tardo intendimento si dovea procedere len- 


— N si 

tamente nella spiegazione de’ precetti, io aggiungeva a 
ciascuna lezione la coniugazione d' alcun verbo regolare 
o sregolato, e così, quando giugneva lo scolaro alla. teo- 
rica de’ verbi, si trovava avere già imparato questa lunga 
e noiosa parte, tutta propria della memoria. Da ultimo, 
quando terminata la Analogia m’ accorgeva non essere 
ancora la mente -de’ giovanetti ben disposta allo studio 
della Sintassi, facea prima imparare i due Trattatelli della 
Pronunzia e della Ortografia, i quali anzi pe’ forestieri e 
per alcuni anche de’ nostri dovrebbero essere i primi nel- 
I’ insegnamento grammaticale. 

Ora io sono certo che alcuni saranno, a’ quali poco 
parrà quello che di nuovo troveranno in questa Gramma- 
tica, ed alcuni altri per contrario, i quali istruiti nel Por- 
toreale e nel Corticelli troveranno questa Grammatica es- 
ser troppq discosta dal sistema comune. A’ primi rispondo, 
‘che mia intenzione non è stata di dare una Grammatica 
nuova nè ne’ precetti, il che sarebbe strana cosa a pen- 
sare, nè nel metodo generale, e ‘che, se la morte non ci 
avesse rapito il Puoti, questa forse nella prima parte non 
sarebbe stata altro che una nuova edizione della Gram- 
matica compilata nel suo Studio. Ai secondi io dico, che 
molto può in me l’ autorità, ma che sopra ogni cosa può 
la ragione, secondo la quale si è cercato di fare ciò che 
sia più utile. Intanto e agli uni e agli altri io saprò grado 
degli utili‘avvertimenti che sapranno darmi, quando mi 
si convinca d’ alcuno errore. | 


‘e 


iii i ae 


————=———ÉÈ _——@— ————€ 


“NB. — Nella prima parte di questa Grammatica son no- 
tate con carattere più piccolo, e tra parentesi, quelle suddivi- 
sioni e teoriche che sogliono essere meno agevoli ai giovi- 
netti e che dal maestro si possono serbare a un secondo 
insegnamento. 


INTRODUZIONE. 


La Grammatica insegna a usar correttamente le pa- 
role o separatamente l’ una dall’ altra, o unite tra loro, 
sia nel pronunziarle sia nello scriverle. Onde la Gramma- 
tica ha quattro parti : l' ANALOGIA, che insegna le variazio- 
ni, che le parole possono patire, la SINTASSI, che insegna 
a bene unirle; la PRONUNZIA a ben proferirle, l’ORTOGRA- 
Fia a bene scriverle. 

\ 

Ora prima che cominciamo dall’ Analogia, è mestieri 
dire alcuna cosa più necessaria delle lettere e delle sil- 
labe, che sono come gli elementi, di cui si compongono 
le parole; e parlare distintamente della natura di esse 
parole, secondo la specie a cui appartengono, la quale 
parte della Grammatica dicesi propriamente ETIMOLOGIA. 


SEZIONE I. 
Degli elementi delle parole. 
S A. — Delle Lettere. 


Le lettere italiane sono venti, delle quali cinque si 
chiamano VOCALI e quindici CONSONANTI. 

Le vocaLi sono A a, E e, I i, O 0, U u, e sono così 
dette, perchè sole e senza appoggio hanno una voce, ov- 


Vero un suono. 
4 
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Le CONSONANTI sono così dette, perchè nelle parole 
hanno un suono con l’ aiuto d’ una vocale. Esse sono 


BbCcDdFfGgLI] Mm NaPpaqg 
(bi) (ci) (di) (effe) (gi) (elle) (emme) (enne) (pi) (qu) 
Rr SsTtVv Zz 
(erre) (esse) (ti) (vu) (zeta). 


A queste si suole aggiungere l’ H h (acca), la quale noi 
abbiamo esclusa, perchè piuttosto che lettera perfetta è 
un segno ortografico, come dimostreremo nell’ Ortografia. 


AvvERTIMENTO. — Nelle parole che cominciano per è 
seguito da vocale, l’î si considera come consonante, co- 
me teri, tugero. | 


S 2. — Delle Sillabe, e de’ Dittonghi e Trittonghi. 


Una vocale da sè sola, ovvero unita ad una o più con- 
sonanti, forma la SILLABA, come a-man-te. . ° 

Possono trovarsi in una sillaba due vocali insieme, e 
questa unione vien chiamata DITTONGO, come suono, aura. 

I dittonghi sono di due specie, DISTESI @ RACCOLTI. 

I pisTESI sono quelli, in cui la posa cade sulla prima 
vocale, come' feudo, aere. I RACCOLTI sono quelli, in cui 
la posa cade sulla seconda vocale, come fiume, biada. 

Anche tre vocali possono unirsi in una sillaba, la 
quale unione dicesi TRITTONGO, come figlivolo.* 


SEZIONE II. 


Della natura e dell’ ufficio delle parole. 


Le parole adempiono nel discorso diversi uffici secon- 
do le diverse specie, alle quali appartengono, le quali sono 
nove: SOSTANTIVO, AGGETTIVO, PRONOME, VERBO, PARTICIPIO, 
PREPOSIZIONE, AVVERBIO, CONGIUNZIONE, INTERIEZIONE. Di 


' * Pare che anco quattro vocali si uniscano in una sillaba per for- 
mare un QUADRITTONGO, come /acciuoî, figliuoi, nocciuoi, ossequiai ec. * 
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queste le prime cinque sono VARIABILI, le altre INVARIABILI, 
cioè mantengono sempre nel discorso la medesima faccia. 

4. Il sosranTIvo, detto anche semplicemente NOME, 
serve a significare le cose 0 le persone, o veramente esi- 
stenti, come Pietro, giardino, o che la mente considera 
come se veramente esistessero, come virtù, bontà. 

Il Sostantivo può essere di due specie, PROPRIO e cu- 
MUNE. 

Il Sostantivo PROPRIO è quello che significa alcuna 
cosa 0 persona particolare, come Achille, Napoli. 

Il Sostantivo COMUNE, detto anche APPELLATIVO, è quello 
che si dà a tutte le persone o cose della medesima specie, 
come momo, città, voci convenienti a tutti gli uomini e 
città del mondo. 


[Il sostantivo comune quando nel numero singolare in- 
dica moltitudine di persone o cose, che unite insieme for- 
mano un tutto solo, dicesi COLLETTIVO, come un ESERCITO, Una 
GREGGIA. E se questi collettivi significano solo un numero, si 
‘chiamano più propriamente DISTRIBUTIVI, come un CENTINAIO, 
Un MIGLIAIO, UN MILIONE, che nel numero singolare significano 
la quantità di cento, di mille, di dieci volte cento mila.] 


2. L’ AGGETTIVO esprime le modificazioni del nome, 
come — womo DOTTO — QUESTO anno. 

L’ Aggettivo è di due specie, di COMPRENSIONE e di 
ESTENSIONE. 

L’ Aggettivo di COMPRENSIONE modifica da nome espri- 
mendo le qualità, che o veramente sono, o immaginiamo 
essere comprese nel nome, come — uomo BELLO — trave 
LUNGO — soldato ROMANO. 

L’ Aggettivo di ESTENSIONE modifica il nome determi- 
nandolo, come questo, cotesto, il, la, o indicandone la 
quantità, come — DUE womini — PUCO danaro —. OGNI 
cosa. "A 
[Gli aggettivi di estensione sono di otto maniere : 4. DIMo- 


STRATIVI, Come questo, quello; 2. DETERMINANTI, COMe stesso, 
medesimo, a' quali si riducono tl, lo, la, che da’ Grammatici 
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sono detti articoli ; 3. DI QUANTITÀ INDETERMINATA PARTICOLARE, 
come qualche, alcuno ; 4. DI QUANTITÀ DETERMINATA PARTICOLA- 
RE, detti da' grammatici NUMERALI, coMe tre, mille ; 5. DI QUAN- 
TITÀ GENERALE, COME Ogni, tutto; 6. NEGATIVI DI QUANTITÀ, come 
niuno, nessuno ; "7. CORRELATIVI, come tanto, quanto ; 8. INDEFI- 
NITI, come quabe, che.) 


3. Il PRONOME si mette invece del nome, come — Al 
savio s' appartiene, ch' EI non sia contento di suo senno, 
ma studii diligentemente di cercare l’ ALTRUI. 

I Pronomi sono alcuni di FORMA AGGETTIVA, altri di 
FORMA SOSTANTIVA. 

1 Pronomi di FORMA AGGETTIVA, che sono mt0, tuo, suo, 
nostro, vostro, somigliano nella forma a un aggettivo, e 
sono nello stesso tempo pronomi, che stanno in luogo di 
un nome, e aggettivi, che modificano un altro nome. Così 
dicendo — Il padre ama i suoi figliuoli — la parola suo? 
sta in luogo di padre e modifica figlivoli. 

I Pronomi di FORMA SOSTANTIVA, somigliano nella forma 
a’ sostantivi, e si adoperano in luogo di alcun nome. 


[Essi sono di due specie, COMPRENSIVI @ SEMPLICI. 

ComPRENSIVI sono quelli, che comprendono in sè il con- 
cetto di un aggettivo di estensione, e quello del sostantivo 
uomo, 0 donna, 0 cosa. Essi sono: costui, questi (quest uomo), 
cotestui, cotesti (cotesto uomo), colui, quegli (quell uomo), altri, 
altrui (altra persona), chicchessia (qualunque persona), ognuno 
(ogni uomo), taluno o qualcheduno (qualche uomo), certuni (certi 
uomini), ciò (questa cosa), checchessia (qualunque al niente, 
nulla (nessuna cosa). 

SEMPLICI sono quelli, che ripetono solamente quel nome, che 
è stato posto innanzi, e sono di due specie, ASSOLUTI € RELATIVI. 

ASSOLUTI chiamiamo quelli, che non fanno di lor natura 
la proposizione secondaria, e sono egli, ella, desso, esso, ne, ci, 
‘vi, i0, tu, sé. ì 

‘RELATIVI sono quelli, glie fanno secondaria la proposizio- 
ne, e sono quale, che, cui! 


‘ 1 Pronomi si sono tutti voluti raccogliere secondo le diverse spe- 
cie a cui appartengono, perchè essendo nuova questa divisione de’ prono- 
mi, so ne vegga per tutti la facile applicazione. — Nola dell’ Autore. 
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AVVERTIMENTO. — Il pronome cai, che significa quell'uomo 
il quale, quella donna la quale, e il pronome cHIUNQUE, che si- 
gnifica qualunque uomo il quale, qualunque donna la quale, pos- 
sono chiamarsi pronomi COMPRENSIVI-RELATIVI, perchè hanno 
in sè il significato del pronome comprensivo e del relativo 
insieme. ] 


4. Il VERBO afferma la convenienza della modifica- 
zione con la cosa modificata. La modificazione dicesi 
ATTRIBUTO, la cosa modificata SOGGETTO. Qui si avverta, 
che il verbo è propriamente Essere, il quale si adopera 
o separato dall’ attributo, come — Pietro È amante — 0 
incorporato con esso, come — Pietro AMA. Nel primo caso 
il verbo è detto SosTANTIVO, nel secondo AGGETTIVO. 


[Il verbo aggettivo è di due specie, TRANSITIVO @ INTRANSI- 
TIVO. 

Il verbo TRANSITIVO esprime passaggio di azione, ed è di 
due maniere, ATTIVO O PASSIVO. 

Il verbo TRANSITIVO ATTIVO esprime l’azione, che il S0g- 
getto fa sopra un altro nome, che chiamasi oggetto, come — 
Iddio PUNISCE gli uomini rei. | 

Il verbo TRANSITIVO PASSIVO esprime l’ azione, che il sog- 
getto soffre da un altro nome, come — Gli uomini rei sono 
PUNITI da Dio. 

Il verbo inTRANSITIVO, che dicesi anche NEUTRO, esprime 0 
lo stato del soggetto, come Pietro vive, o un'azione, che dal . 
soggetto non passi sopra un oggetto, come Pietro CAMMINA, 0 
un’ azione che fatta dal soggetto ricade su di esso per mezzo 
delle particelle mi, TI, CI, vi, si; come Pietro s1 RALLEGRA. Nel 
primo caso il verbo dicesi NEUTRO ASSOLUTO, nel secondo caso 
NEUTRO ATTIVO, e nel terzo caso NEUTRO PASSIVO. Questi neutri 
passivi o sono di lor natura tali, sicchè non possano variarsi 
senza le particelle sopra poste, come dolersi, o sono transitivi 
attivi fatti neutri passivi, come affliggersi, che nasce dal tran- 
sitivo attivo affliggere. 


AVVERTIMENTO. — (Quando il verbo transitivo attivo ‘non 
ha oggetto, come leggo, ed-il verbo neutro passivo per ele- 
ganza sopprime gli affissi, come affogo, diconsi assolutamente 
adoperati.] 
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5. Il PARTICIPIO è una parte ‘del discorso, che parte- 

cipa dell’ aggettivo e-del verbo. Partecipa del verbo, di 

cui ha significato, reggimento, tempo ; partecipa dell’ ag- 

gettivo, perchè anche esso modifica il nome, come — - Uo- 
. MO AMANTE, donna AMATA. 


[Il Participio è di tre specie, ATTIVO, NEUTRO, COMUNE. 

ATTIVO è il participio che indica azione del nome con cui 
è unito, la quale passa 0 può passare SOprA un Sesso) come 
veggente. 

‘. NeuTRO è quello, che indica o lo stato o un’ azione, che 

non passa sopra alcuno-oggetto dal nome, con cui è unito, 
come sedente, andato. 

Comune è quello che si può adoperare nel significato bi 
tivo e nel passivo, come amato.] 


6. La PREPOSIZIONE esprime la relazione tra alcune pa- 
role, come — Volontà pi Dio — Vado A studiare — Vengo 
DA Roma. 

7. L’AVVERBIO serve a modificare r aggettivo, il verbo, 
il participio o un altro avverbio, come MOLTO .bello — 
Studia DILIGENTEMENTE — SEMPRE amato — ASSAI bene. 


[L'’Avverbio è di due specie, ASSOLUTO e RELATIVO: 

AssoLuto dicesi l’ avverbio, quando modifica semplice- 
mente una parola, come sono quelli posti di sopra negli 
esempli, 

ReLATIVO dicesi quello, die è in relazione con un altro 
avverbio o espresso o sottinteso, che modifichi un'altra pa- 
rola, come quando, ove. Così dicendo — studierò, QUANDO vor- 
rai — quando modifica vorrai, ed è in relazione di allora sot- 
tinteso, che modifica studierò. E in quest’ altro esempio — Ver- 
rò, DOVE fu sei — dove, che modifica sei, è in relazione di 
sottinteso, che modifica verrò.) 


8. La CONGIUNZIONE unisce un pensiero con un altro, 
come — Voglio, cHE studiate. 


[Le Congiunzioni sono di due specie, che si potrebbero 
dire congiunzioni di cose simili, e congiunzioni di cose’ dissimili. 
Imperciocchè alcune congiungono sempre cose simili, come 
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e, 0, che congiungono sempre nome con nome, aggettivo con 
aggettivo, verbo principale con verbo principale, verbo se- 
condario con verbo secondario; altre possono congiungere 
cose dissimili, cioé un verbo secondario ed uno principale, 
quali sarebbero per esempio che, purchè, come — SE avessi 
libri, leggerei — Vi premierò, PURCHÈ vi conduciate bene.] 


9. L’INTERIEZIONE 0 INTERPOSTO esprime gli affetti 
dell’ animo, come Ahi, Ahimè. 


AVVERTIMENTO 1. — Talvolta alcune parole sono ado- 
perate solo a dare forza o grazia al discorso: le quali 
da’ Grammatici sono chiamate RIPIENI, come — EGLI non 
sono ancor molti anni passati — Quando accade qualche 
bella sposizione, E voi dichiarate. 


[AVVERTIMENTO 2. — Ci ha alcune parole composte di due 
parole di diverse specie, le quali ritengono la natura dell’una 
specie e dell'altra, come poiché, siccome e simili, che sono nello 
stesso tempo avverbi e congiunzioni : altre semplici, che adem- 
piono l’ ufizio di due parole di natura diversa, come se io di- 
cessi — L’ AMARE Zddio è il primo dovere dell'uomo, — dove la 
parola amare è nello stesso tempo verbo transitivo attivo, e 
nome soggetto di é : ed altre finalmente, che potrebbero dirsi 
partecipanti, le quali si possono considerare ora di una spe- 
cie, ora d’ un’ altra, come sono Romani, Fiorentini e simili, che 
sono nomi, allorchè indicano nazione, e sono aggettivi, allor- . 
chè modificano un nome, come quando dicesi costumi ROMANI, 
maniere FIORENTINE.] 


PARTE PRIMA. 
L' ANALOGIA. 
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CAPITOLO PRIMO. 


DEL SOSTANTIVO, 


Il Sostantivo oltre a significare alcuna persona o al- 
cuna cosa indica ancora, 1. se è una o più, 2. se è ma- 
schio o considerata come maschio, ovvero femmina o con- 
siderata a modo di femmina, 3. l’ ufficio diverso, che può 
adempire nel discorso, 4. alcuna volta ancora alcuna qua- 
lità, che ne modifica il significato, alterandone la termi- 
nazione. Queste quattro cose, cioè NUMERO, GENERE, RELA- 
ZIONE € ALTERAZIONE si chiamano ACCIDENTI del Nome: e 
il numero e l’ alterazione lo rendono ancora variabile al- 
la fine. 


SEZIONE I. 


De’ Generi. 


La lingua italiana, che ha il genere MASCHILE a indi- 
care il maschio e il FEMMINILE a indicare la femmina, con- 
sidera anche le cose inanimate come maschi o come fem- 
mine, onde anch’ esse sono maschili o femminili. Que’ nomi 
che si possono adoperare nell’ uno e nell’ altro genere 
chiamansi di genere COMUNE. L 

Per conoscere il genere de' nomi bisogna per molti di 
essi por mente al significato, per gli altri alla terminazione. 

I nomi, il cui genere si conosce dal significato, sono 
quelli di persone, bestie, luoghi, alberi e frutti. 
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A. Per rispetto a’ nomi di persona, i nomi d’ uomini, 
come Alessandro, di enti rappresentati in forma d’ uomini, 
come Angiolo, e di dignità, uffici, mestieri propri di uo- 
mini, come confe, avvocato, ciabattino, sono maschili: i 
nomi di donna, di enti rappresentati in forma di donna, 
di dignità, uffici, mestieri propri di donna, sono femminili, 
come Cleopatra, Giunone, regina. 

AVVERTIMENTO. — Alcuni nomi indicanti uffici, dignità, 
mestieri. di uomini, se si vogliono volgere a indicare la 
femmina, che abbia il medesimo ufficio, la medesima di- 
gnità, il medesimo mestiere, o cambiano la terminazione 
o in a, come maestro, maestra, o l’ ultima vocale in essa, 
come giudice, giudicessa, o la terminazione tore in trice, 
come parlatore, parlatrice, eccetto dottore e fattore che 
fanno fattoressa e dottoressa, ovvero fanno al femminile in 
un modo tutto diverso, come re, regina. 


2. I nomi di bestie maschi sono maschili, come gallo, 
verro, bue ; i nomi di bestie femmine sono femminili, come 
gallina, trota, vacca. 


AVVERTIMENTO 4. — Quantunque alcuni nomi di bestie 
abbiano una sola voce a indicare il maschio e la femmina, 
pure questa voce si usa di genere maschile, se si vuole si- 
gnificare il maschio, di genere femminile, se sì vuole signi- 
ficare Ja femmina, ond’ essi sono di genere comune, come 
— il lepre, la lepre — îl tigre, la tigre — èl serpe, la serpe. 

AvvERTIMENTO 2. — Ci sono alcuni nomi di bestie, che 
o non hanno il genere maschile a significare il maschio, o 
non hanno il femminile a significare la femmina; ma es- 
sendo maschili significano anche la femmina, come coni- 
glio, tordo, o essendo femminili significano anche il ma- 
schio, come aquila, balena. Il perchè volendo distinguere 
il sesso di questi animali si ha a dire — wn coniglio ma- 
schio, un coniglio femmina -— un’ aquila maschio, un’ aquila 
femmina. Questi nomi si dicono da’ Grammatici di genere 
PROMISCUO 0 CONFUSO. 


= 0 

3. Per rispetto a’ nomi de’ luoghi: 4. quelli de’ laghi so- 
no maschili, come Ladoga; 2. i nomi de' monti seno ma- 
schili, come Pelia, eccetto alcune giogaie, come /e Alpi, e 
qualche monte come la Maiella; 3. î nomi delle città se 
terminano in a, in e,.in v sono femminili, come Roma, 
Atene, Cefalù, se terminano in altra vocale sono d’ ordi- 
nario comuni, come Napoli, Milano; 4. i nomi de’ fiumi, 
delle province, de’ regni, degl’ imperi se terminano in a, 
sono femminili, come Senna, Calabria, Sicilia, Francia, 
eccetto 7 Canadà, il Volga e l’ Onega (fiume), che sono ma- 
schili ; se terminano in altra vocale, sono maschili, come 
1 Tevere, îl Sannio, il Portogallo, il Brasile, eccetto la 
Piave, che è femminile. 

4. I nomi degli alberi terminati in a sono femminili, 
come ficaia, quercia, palma; terminati in altra vocale sono 
maschili, come fico, pero, noce, eccetto ui che è fem- 
minile. 

5. I nomi de”frutti debbono terminare in a, .e sono 
femminili, come pera, pesca, eccetto noce, che termina in 
e, e questi altri, che sono maschili, cioè fico, dattero, li- 
mone, cedro, cedrangolo, o-cetrangolo, pistacchio, pomo, co- 
togno che dicesi anche cotogna, e granato che dicesi an- 
che melagrana 6 melagramata. 


AVVERTIMENTO. — Oltre a queste cinque specie di 
nomi, quando una parte qualunque del discorso si ado- 
pera come sostantivo è maschile, come — Il bello, il can- 
tare, îl dove, il quando. 


Quando il genere de’ nomi non si può conoscere dal 
significato, perchè non appartiene a nessuna delle specie 
dette di sopra, si ricorre alle regole, che si hanno dalla 
terminazione, le quali seno le seguenti. 

A. I nomi terminati in a sono femminili, come tavola, 
eccetto alcuni derivanti da altre lingue, che sono ma- 
schili, come cappa (lettera greca), cià, clima, dabbudà, dia- 
framma, dilemma, dogma o domma, entimema, fantasma, 
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lemma, problema, reuma, sistema, teorema — Ancora è da av- 
vertire, che diadema, stratagemma, scisma e sciloma sì tro- 
vano di genere femminile, ma ora è meglio usarli maschili. 

2. Pe’ nomi terminati in e non può darsi regola certa. 
essendo alcuni di essi maschili, come fiume, ed altri fem- 
minili come pigione, e solo questi di genere comune aere, 
arbore, fonte, folgore, trave, oste (quando significa eserci- 
to). Anche ordine, fronte e palude sono di genere comune; 
ma ordine devesi oggi adoperare maschile, fronte e palude 
è meglio adoperarli femminili. Ancora carcere, cenere, fune 
e gregge sono comuni! al singolare, femminili al plurale. 

3. I nomì terminati in ? sono maschili, come dì, 
steccadenti, eccetto alcuni derivati dal greco, che sono 
femminili come diocest, e questi due, che sono comuni, 
‘genesi® ed eclissi o eclisse. 

4. I nomi terminati in o sono maschili, come libro ; 
ma spiganardo, mano e le voci poetiche testudo, propago. 
vorago, imago sono femminili : eco nel singolare è femmi- 
nile, nel plurale è maschile : sinodo, quantunque si trovi 
usato femminile, ora è meglio farlo maschile. 

5. I nomi terminati in vu sono femminili, come virtù. 


AVVERTIMENTO 4. — Quanto alle lettere dell’ alfabeto, 
le vocali a ed e, e quelle consonanti, che si appoggiano 
ad esse, sono femminili, come la erre: le vocali 1, 0, w, e 
le consonanti, che si appoggiano ad > sono maschili, 
come il pi. Solo 3 è di genere comune.’ 


AVVERTIMENTO 2. — Gi ha alcuni nomi, che hanno di- 
verso genere.secondo i loro diversi significati, e sono ì 
seguenti: 


* * L'uso vuol maschile nel singolare il gregge e femminile la greggia. * 

® * Fugià notato che Genesi si usa rettamente nell'un genere e nell'altro 
a significare ii libro di Mosè; ma quando si adopera per origine, come la ge- 
nesî del diritto, vuole il genere femminile soltanto. * 

® è Chi dicesse però un A maiuscolo e simili, potrebbe voler sottintendere 
Carattere, come ad A mancare si sottintende Lettera: nè si potrebbe impu- 
tare di errore. * 
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Calce quando significa parte dell’ archibugio, è ma- 
schile ; quando significa calcina, è femminile. 

Corrente quando significa acqua che. corre secondo 
una ‘direzione determinata fu adoperata dagli antichi di 
genere comune, ma ora deesi fare solo femminilé; quando 
dicesi di que travicelli sottili che si mettono fra trave e 
trave su ne palchi, è di genere maschile. 

Dimane quando significa il dì vegnente è meglio usarlo 
di genere maschile, onde dicesi per esempio DIMAN l’ ALTRO, 
e non l'’ALTRA; quando significa il principio del giorno è 
di genere femminile, come — Quando fui desto innanzi 
LA DIMANE. 

Dramma quando significa una specie di componimento 
poetico è maschile; quando significa l ottava parte del- 
l’oncia è femminile. 

Fine quando significa termipe di qualche cosa è co- 
mune, potendosi dire: — TRISTO è IL FINE de’ malvagi e 
TRISTA è LA FINE de' malvagi; quando significa intenzione 
è maschile, onde dicesi: — Fare una cosa a BUON FINE 0 a 
CATTIVO FINE, nè potrebbesi dire a BUONA 0 a CATTIVA fine. 

Margine quando significa l’ estremità di alcuna cosa è 
comune, ma si trova più spesso fatto maschile ; quando 
significa cicatrice è femminile. 

Pianeta quando significa veste sacerdotale è femmini- 
le; quando significa astro si trova quasi sempre adope- 
rato di genere maschile. 

. Tema quando si pronunzia con l’ e stretta significante 
paura è femminile; quando si pronunzia con l’ e larga 
significante soggetto o argomento è comune, ma è meglio 
farlo maschile.! 

Rene quando significa arnione è maschile al singolare, 
e comune al plurale; quando reni al plurale significa la 
parte deretana del corpo dalla spalla alla cintura, è solo 
di genere femminile. 


' * Anzi bisogna; e darebbe cagione di riso chi facesse altramente. * 


SISI |); pren 


AvvERTIMENTO 3. — Tutti i plurali in a sono femmi- 
nili, come le miglia. 


SEZIONE II. 


De numeri. 


I Nomi della lingua italiana hanno due numeri, il sin- 
GOLARE, che dinota una cosa o persona sola, come penna, 
lupo, uomo, e il PLURALE, che dinota più cose o persone, 
come penne, lupi, uomini. 

Il plurale de’ nomi si forma cambiando l ultima vo- 
cale in e ne’ nomi femminili, che al singolare terminano 
in a, come rosa, rose; e in î per tutti gli altri nomi, co- 
me profeta profeti, mare mari, mano mani. 


AVVERTIMENTO 4. — I nomi terminati al singolare in 
ca o ga oltre al cambiare l’a in e se sono femminili, e in 
t se sono maschili, prendono ancora un' È al plurale, co- 
me monaca, monache; verga, 0A monarca, monarchi; 
collega, colleghi. 


AVVERTIMENTO 2. — Que’ nomi, che al singolare termi- 
nano in cia o gia, fanno al plurale in ce 0 ge, quando le 
due vocali formano un dittongo raccolto, come provincia, 
province; frangia, frange : ma nelle parole dove l’t e l'a 
formano un dittongo disteso, nel plurale l’? si conserva, 
come farmacia, farmacie ; audacia, audactie. 


AVVERTIMENTO 3. — I nomi terminati al singolare in 
îo formano il plurale togliendo via l'o, come fornaio, for- 
naî: ma se la posa cade sull’î, si forma il plurale nella 
maniera ordinaria, cambiando l'o in î, come calpestio, cal- 
pesti. 

AVVERTIMENTO 4. — I nomi, che anticamente finivano 
al singolare in pio e plo, ora fanno meglio in pio al singo- 


1 * Tempe, nome di luogo ameno in Tessaglia, ha la stessa terminazione 
nel singolare e nel plurale. * 


SA 
lare, e in plî al plurale, come tempio cmpa, Fonni, esem- 


pli.' 

AVVERTIMENTO 5. — I nomi, che terminano in co e 90, 
se sono di due sillabe, prendono l’À al plurale, e termi- 
nano in chi e ghi, come cuoco cuochi, drago draghi, eccet- 
to porco, che fa porci, greco che fa greci, quando significa 
nazione, facendo grechi, quando indica una specie di vi- 
no, e mago che fa magîi, quando si vuol significare i tre 
sapienti, che vennero dall’ Oriente ad adorare Gesù bam- 
bino. 

Degli altri nomi in co e go alcuni prendono |’ À al plu- 
rale, alcuni la rifiutano, ed altri possono prenderla e ri- 
fiutarla. Così 

Hanno il plurale in cî 0 gi amico, asparago, monaco, 
nemico, teologo? e buona parte de’ nomi, che fanno in îco 
breve, come canonico, medico.? 

Hanno il plurale in chi o ghi abaco, carico, castigo, 
catalogo, fondaco, impiego, incarico, intrigo, manico, ob- 
bligo, paroco, pelago, rammarico, ripiego, stomaco, traffico, 
e quelli che hanno una consonante innanzi al c 0 9, come 
albergo, alberghi.' 

Hanno il plurale in cî 0 chi, e in gi, o ghi apologo, 
astrologo, bifolco, dialogo, dittongo, equivoco, filologo, idro- 
‘pico, mendico, pedagogo. Pure alcuni di questi è meglio 
farli terminare in chi o ghi, come bdifolchi, dittonghi; altri 
meglio in cî, o.gî, come equivoci, filologi. 


‘Ora essendo due ne’ nomi italiani i numeri, il singola- 
re e il plurale, pe’ quali il nome varia alla fine secondo la 
regola posta innanzi; è da osservare, che alcuni nomi ci 
sono, che mancano o dell’ uno o dell’ altro numero, e per- 


* * Quanto al plurale, si usa, scrivendo, fempli e tempi, esempli e esempi: 
parlando, la seconda terminazione. * 

® * Teologo ha, nell’ uso, il plurale anche in ghi. * 

3 * Nelle bocche del nostro volgo è frequente l' uso di cerusici e cerusichi, 
come terminazioni plurali di cerusico. * 

* *« Ma chirurgo fa, nell'uso, chirurghi e chirurgi. * 


i 


ciò si chiamano DIFETTIVI; alcuni, che Ron variano al plu- 
rale, e diconsi perciò INVARIABILI ; altri, che nel variare si 
allontanano dalla regola posta innanzi, e perciò diconsi 
IRREGOLARI 0 con Voce greca ETEROCLITI. Adunque è me- 
stieri, che di tutte e, tre queste specie di parole, eteroclili, 
invariadili e difettivi, distintamente si ragioni. | 


$S41. — De Nomi Eterocliti. 


A. Alcuni escono al plurale in ?, ma con qualche au- 
mento o mutamento nel mezzo della parola. Essi sono due, 
buoi; uomo, uomini; dio che fa dei! meglio che dii. 

2. Alcuni hanno il singolare maschile in 0; e il plurale 
femminile in a. Essi sono centinaio, migliaio, miglio, mog- 
gio, paio, staio, suolo (la parte della scarpa che poggia in 
terra), wovo. 

3. Alcuni hanno il singolare in 0 maschile e due plu- 
rali, l' uno in ? maschile, e l’altro in a femminile. Di essi 
i principali sono anello, braccio, budello, calcagno, carro, 
castello, cervello, ciglio, cogno, coltello, corno, cuoto, dito, 
filo, fondamento, fosso, frutto, fuso, ginocchio, gomito, gra- 
nello, grido, labbro, labbricciuolo, lenzuolo, muro, osso, 
polpastrello, pugno, quadrello, riso, sacco, strido, telaio, 
vestigio, vestimento. 


AVVERTIMENTO A. — Anche gesto nel significato d’ im- 
presa ha al plurale le due desinenze in ? ed in a; ma orà 
è meglio usare gesta al singolare, e geste al plurale. 


AvVVERTIMENTO 2. — Alcuni di questi nomi hanno al 
plurale anche la desinenza in e femminile poco usata in 
prosa, come membro, membri, membra, membre ; pomo, po- 
mi, poma, pome; muro, muri, mura, mure. Ancora ditello 
che al singolare è maschile, ha al plurale due desinenze 
ditelle e ditella amendue femminili. 


AVVERTIMENTO 3. — La maggior parte di questi nomi 
hanno, al plurale, la terminazione in ? ed in a solamente 


® * Veramente Dei non è plurale di Dio, ma dell’antiquato Deo. * 
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quando sono. adoperati nel loro proprio significato; ma 
quando seno adoperati nel significato figurato, si usa solo 
la desinenza in f: onde sarebbe errore il dire — Le cer- 
vella strane; — le membra di un' accademia, — doven- 
dosi invece dire — / cervelli strani; i membri di un’ ac- 
cademia. 

[AvvERTIMENTO 4. — Il plurale in a di certi nomi presso gli 


antichi cresceva di una sillaba, dicendo corpo, corpora ; tergo, 
tergora*] | 


S 2. — De’ Nomi Invariabili. 


De' nomi semplici sono invariabili: 4. i nomi terminati 
in de, come specie, eccetto moglie, che fa mogli, 2. quelli 
terminati al singolare in ?, come diocest, 3. i monosillabi, 
come gru, 4. gli accentati, come dignità, virtù, 5. la parola 

‘legna (legname da bruciare), la quale può pure variarsi 
dicendosi legne. 


Quando i nomi sono composti, alcuni sono invariabili . 
in amendue le parti, delle quali si compongono ; alcuni so- 
lo nella prima, ed altri solo nella seconda. 

Sono invariabili in amendue le parti i cognomi, come 
l’Acquaviva, gli Acquaviva ; il Fortebraccio, i Fortebraccio. 

Sono invariabili le parole nella seconda parte, quando, 
divisa la parola, la seconda parte è sempre singolare, co- 
me îl capocaceia, i capicaccia, la qual parola dividendosi, 
sì ha & capo della caccia, i capi della caccia. 

Sono invariabili i nomi nella prima parte: 4. quando 
questa prima parte non è nè sostantivo nè aggettivo, co- 
«| me segnacaso, segnacasi, 2. quando è nome tronco, come 
melarancio, melaranci, 3. quando è voce greca, o di desi- 
nenza latina, come monosillabo, monosillabi; paternostro, 
paternostri, 4. quando indica colore, come verdebruno, 
verdebruni, 5. quando, divisa la parola, la prima parte 
dipende dalla seconda, come capogiro, capogiri; fedecom- 


* « Nè qualche esempio contrario a questa regola dee fare autorità. * 
* * E così donora e tempora (le quattro tempora). * . ! 


PRE |, gere 
messo, fedecommessi, le quali parole divise significano giro 
di capo, commesso alla fede. 


AVVERTIMENTO 4A. — Ci ha alcuni nomi, la cui prima 
parte si trova invariabile, quantunque non sieno com- 
presi nelle regole posti innanzi, come cassamadia, cassa- 
madîe ; cassapanca, cassapanche; madreperla, madreper le. 


AVVERTIMENTO 2. — Cupoverso può fare capoversi e 
capiversi ; cartapecora, che dovrebbe fare cartepecora, fa 
cartapecore; pannolino, che dovrebbe fare punnilino, fa 
pannilini; e capoletto fa capoletti. 


$ 3. — De Nomi Difettivi. 


I nomi propri sono di lor natura difettivi del plurale, 
. salvo alcuni, che indicano più isole o monti considerati 
come un tutto solo, i quali per contrario sono difettivi del 
singolare, come le Filippine, i Pirenei. 

De’ nomi comuni ve ne sono alcuni che mancano’ del 
singolare, ed altri del plurale, o per uso o per natura pro- 
pria del loro significato. 

Sono difettivi del plurale ferrana, fieno, mane, mele, 
‘ paglia, pro, progenie, prole, stirpe, uvpo e mestieri, quan- 
do significa bisogno, e allora sì fa terminare in ? meglio 
che in eoino. 

Tra' difettivi di singolare i più comuni sono andirivie- 
ni, annali, busse, bazzecole, bazzicature, billi, bottaglie, 
caccole, calende, calzoni, cesoie, fasti, fauci, forbici, froge, 
gavigne, idi, lai, moine, molli,' none, nozze, omei, posteri, 
raviuoli, seccumi, spezie, stoviglie, stranguglioni, tenebre, 
vanni, viscere, argenti quando significa il vasellame d' ar- 
gento, inverie quando significa gli atti e le parole che ci 
paiono leziose o superflue, reni, di genere femminile, 
quando significa la parte deretana del corpo dalla spalla 
alla cintura, interiora, interiore, interiori quando significa 

* * In Toscana si dice sempre molle, e non molli, l'arnese da rattizzare 


il fuoco. * 
2. 
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ciò che è compreso nella cavità del petto e del ventre in- 
feriore, nacchere quando significa quello strumento fan- 
ciullesco di legno o d’ altra materia, che si suona per 
baia, tempora quando significa la vigilia delle quattro sta- 
gioni, donora quando significa quegli arnesi o altro, che 
oltre alla dote si danno alla sposa, quando ella se ne va 
a casa del marito, quelle parola bassa, che vale smorfie. 


AVVERTIMENTO. — I nomi calzoni, cesote, forbici, molli, 
nozze, quando fosse bisogno adoperarli nel numero sìngo- 
lare si accoppiano alla voce paio, come — Ho veduto un 
PAIO DI NOZZE -— Mî hanno donato un PAIO DI FORBICI. 


SEZIONE III. 


Delle relazioni. 


.Il nome, oltre al significare le cose o le persone e a in- 
dicarne il genere e il numero, esprime ancora la relazio- 
ne che ha con altre parole, secondo i i diversi uffici che fa 
nel discorso, i quali son cinque, di SOGGETTO, di ATTRIBU- 
To, di OGGETTO, di COMPIMENTO e di CHIAMATA. Dicesi 50G- 
GETTO, quando ad esso si attribuisce il significato del ver- 
bo, come — Il MAESTRO mî ama; chiamasi ATTRIBUTO, 
quando esprime quella proprietà, che si attribuisce al 
soggetto, come — o sono MAESTRO ; chiamasi OGGETTO, 
quando sopra esso cade l’ azione del verbo transitivo at- 
tivo, come — /o amo ? MAESTRO ; chiamasi COMPIMENTO, 
quando serve a compire un concetto, come — La pazienza 
del MAESTRO; vocativo da ultimo, voce di derivazione 
latina che vale chiamativo, possiamo dire il nome, quando 
con esso chiamiamo, ed è assolutamente adoperato, cioè 
che non istà in alcuna relazione con le altre parole. Per 
queste diverse relazioni il nome mai non si cangia alla 
fine, essendo questo uno de’ due accidenti, che non indu- 
cono variazione ne’ nomi italiani. Onde i diversi uffici, che 


'* Vedila nota a pag. 17. * 
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può fare il nome come compimento, sono espressi dalle 
varie preposizioni, di che si dovrà ragionare lungamente 
nella Sintassi ; il vocativo nello scrivere si pone sempre 
fra due virgole, nel parlare si pronunzia staccandolo dal 
resto delle parole, e scrivendo e parlando spesso si fa 
precedere dalla particella 0: a discernere quando un no- 
me sia soggetto, oggetto o attributo ci aiuta il senso, e, 
quando il senso potesse essere dubbio, la collocazione, po- 
nendosi il soggetto prima del verbo, l’ attributo dopo il 
verbo sostantivo, e l’ oggetto dopo il verbo attivo. 


[AvvERTIMENTO. — I Latini ad esprimere i diversi uffici del 
nome cangiavano la sillaba finale de’ nomi in sei diverse ma-: 
niere, le quali chiamavano casî, che significa appunto desi- 
nenze, ed erano il nominativo (p. es. pater), di cui si servivano 
a significare il soggetto o l'attributo, l’ accusativo (p. es. pa- 
trem), di cui si servivano a significare specialmente l’ oggetto, 
il vocativo (p. es. pater), che usavano, quando si servivano del 
nome per chiamare, e il genitivo (p. es. patris), il dativo (p. es. 
patri), e l’ablativo (p. es. patre), di cui si servivano, quando 
volevano esprimere tre diverse specie di compimenti. Gli an- 
tchi Grammatici ad imitazione de’ Latini hanno voluto dare i 
casi ai nomi italiani, non pensando che la principal differenza 
tra il Latino e l’ Italiano sta appunto in questo, che nel Latino 
varia il nome secondo il diverso suo ufficio, e nell’ Italiano, 
qualunque sia l’ ufficio del nome, esso non cangia mai la ter- 
minazione. Onde essi hanno chiamato nominativo il soggetto, 
accusativo l’ oggetto, vocativo il nome con cui si chiama, geni- 
tivo il nome, quando è accompagnato dalla preposizione di, 
dativo quando è accompagnato dalla preposizione a, ablativo 
quando è accompagnato dalla preposizione da. Questo ho vo- 
luto io dire perchè i giovanetti leggendo nelle antiche gram- 
matiche e ne' vocabolari sappiano, che si vogliono dire le pa- 
role nominativo, genitivo eccetera, che vi potranno incontrare.) 


, 
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SEZIONE IV. 


Belle alterazioni. 


Alcuna volta i nomi con un cangiamento nella sillaba 
finale indicano o la grandezza o la piccolezza o la qualità 
cattiva della cosa. Questo accidente, che è uno de’ due 
che rendono i nomi variabili, dicesi ALTERAZIONE, e i no- 
mi che hanno quest’ alterazione diconsi ALTERATI, e sono 
di tre specie, ACCRESCITIVI, DIMINUTIVI, PEGGIORATIVI. 


Aocrescitivi. 


Gli ACCRESCITIVI si formano cambiando l’ ultima vo- 
cale in one, come naso, nasone; e deesi avvertire, che i 
nomì accrescitivi sono tutti maschili, quantunque si 
formino da nomi femminili ; onde da strada si fa lo stra- 
done, e da donna il donnonie: Non pertanto si trova qual- 
che esempio di nome femminile terminato in ona, come 
parolona, mazzona, memoriona, de’ quali alcuni di ne- 
cessità prendonò la desinenza in a, e si fanno femminili 
per non confondersi con l’accrescitivo del maschile, co- 
me bambolona, pinzocherona. Ancora è da avvertîre, che 
ci ha pochi nomi, che si fanno accrescitivi in one, ma 
d’ un modo alquanto sregolato, come bdenaccione e corbac- 
chione, che vengono da bene e da corbo. 


Peggiorativi. 


I PEGGIORATIVI si formano cambiando l’ ultima vo- 
cale in 

AcciO o ACCIA, come libraccio, stanzaccia 

Azzo, come popolazzo 

AGLIA, come plebaglia 

‘ASTRO, come astrologastro 

AME, come gentame. 


i DIRI RE iii i cate SRO AR 


— 2% — 


Diminutivf. 


I piminuTIVI alcuna volta significano solo piccolezza 
della cosa, e alcun’ altra volta, perchè l’essere una cosa 
più piccola che l’ordinario la rende o men pregevole o 
più vezzosa, indicano ancora avvilimento o vezzo, e si 
chiamano AVVILITIVI 0 VEZZEGGIATIVI. Essi si formano 
cambiando l’ ultima vocale in 

ATTO, come cerbiatto 

ELLO, ELLA, ERELLO, ERELLA, ICELLO, ICELLA, come cam- 
panello, villanella, giubberelo genterella, BORReet) por- 
ticella 

ETTO, ETTA, come ometto, casetta 

INO, INA, CINO, GINA, ICINO, ICINA, ICCINO, OLINO, come 
fanciullino, sorellina, padroncino, canzoncina, lumicino, 
micina, libriccino, topolino 

ICCIUOLO, ICCIUOLA, come libricciuolo, donnicciuola 

OccIO, come carroccio | 

OTTO, OTTA, OTTOLO, OTTOLA, come passerotto, contadi- 
nolta, viottolo, viottola — i 

Ozzo, Ozza, come vitellozzo, foresozza . 

OnzoLo, come mediconzolo 

Uccio, UCCIA, UCCIOLO, come cappelluccio, stanzuccia, 
cagnucciolo 

UcoLO, UCOLA, come sentierucolo, ferucola 

UoLo, UOLA, come mercatantuolo, bestiuola 

Uzzo, UZZA, come occhiuzzo;, favilluzza. 

Sono anche diminutivi acquerugiola, baciucchio, casi- 
pola o casupola, corbacchino, dottoricchia, lupacchino, omi- 
ciatto, omicialtolo, orsacchio, pesciatello e qualche altro. 


AVVERTIMENTO 4. — Alcuni nomi possono avere ancora 
due alterazioni, come omaccione, cassoncello, librettino. 


[ AvvERTIMENTO 2. — Alcune volte oltre la desinenza si può 
usare l’ aggettivo che ha lo stesso significato della desinenza, 
, come un GRAN petrone, una PICCOLA navicella.] 


AVVERTIMENTO 3. — Avvertano i giovani, ch’essi non 
possono alterare a lor grado i nomi, anzi debbono in que- 
sto procedere con molto riguardo, seguendo l’ autorità 
dei buoni scrittori e il buon gusto. E si guardino spe- 
cialmente, che, alterando il nome, non gli dieno la stessa 
desinenza che avea prima di tal cambiamento, e che l’ al- 
terazione non abbia a produrre equivoco nel discorso. 
Così da sermone non si farà sermonone, nè da vino vi- 
nino: parimenti da battaglia non si farà battaglione, nè 
da banco banchetto. 


CAPITOLO SECONDO. 


DELL’ AGGETTIVO. 


L’ Aggettivo ‘cambiando desinenza secondo il diverso 
genere e numero del sostantivo che modifica, ha anch’ es- 
so i due accidenti genere e numero. Oltre a questi due 
accidenti, gli aggettivi di comprensione possono anch’ essi 
esprimere, come i nomi, alterazione nel significato, e an- 
cora il grado della qualità. Onde gli accidenti dell’ agget- 
tivo sono quattro, i quali tutti lo fanno variare alla fine, 
e sono GENERE e NUMERO comuni a tutti gli aggettivi, 
ALTERAZIONE e GRADO propri degli aggettivi di compren- 
sione. 


SEZIONE I. 


De? generiì. 


I Generi degli-aggettivi sono quattro, MASCHILE, FEM- 
MINILE, COMUNE e NEUTRO. 

Sono di genere. MASCHILE, sì uniscono cioè a’ nomi so- 
lamente di genere maschile, gli aggettivi che finiscono al 
singolare in 0, come santo. 

Sono di genere FEMMINILE, si uniscono cioè a’ nomi so- 
lamente di genere femminile, gli aggettivi che terminano 
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al singolare in a, come santa, eccetto qualsivoglia e qual- 
sisia, che sono di genere comune. 

Sono di genere COMUNE, si possono cioè unire a’ nomi 
maschili e femminili, gli aggettivi che finiscono al singo- 
lare in e ed in ?, come feroce, dispari, e gli aggettivi nu- 
merali cardinali, come quattro. 

Sono di genere NEUTRO 0 NEUTRALMENTE adoperati que- 
gli aggettivi, i quali stanno soli senza sostantivo nè 
espresso nè sottinteso, e facendosi femminili, vi si può 
aggiungere la parola cosa, la quale in Latino è di genere 
neutro, negotium, come — QUELLO che dici è vERO. 


SEZIONE II. 


- De numeri. 


I Numeri sono due, SINGOLARE e PLURALE. Il singolare 
si usa col sostantiv@ singolare, come — womo SANTO, donna 
SANTA ; il plurale col sostantivo plurale, come — uomini 
SANTI, donne SANTE. 

Nella formazione del plurale gli aggettivi seguitano in 
tutto le regole del nome, salvo alcune eccezioni, che noi 
porremo qui sotto : onde santa fa sante; santo, umile fan- 
no santi, umili. i 

AVVERTIMENTO fd. — Seguendo gli aggettivi in co e 90. 
la stessa regola de’ sostantivi, è da notare che general 
mente rifiutano l’ A al plurale quelli che finiscono in ico 
breve, come geografico ; che i principali di quelli, che pren- 
dono l h al plurale sono antico, opaco, presago, pudico, sa- 
crilego, ubbriaco ; e di quelli, che possono prendere o la- 
sciare l'A, i principali sono analogo, aprico, fantastico, 
idropico, lunatico, magnifico, mendico, selvatico, zotico : pure 
alcuni di questi è meglio farli terminare senza l'A, come 
fantastici, altri meglio con l’ % come analoghi, mendichi. 


AVVERTIMENTO 2. — Sono sregolati i due aggettivi 
qualsivoglia e qualsisia, i quali formano il plurale secondo 
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i verbi, dai quali sono composti, Pendo qualsivogliano e 
qualsisieno. Ò 
[AVVERTIMENTO 3..— L’ aggettivo parecchi, quantunque fac- 
cia regolarmente parecchie al femminile, pure si trova termi-. 
nato in i innanzi a nome femminile, come nel Lasca — Con 
PARECCHI migliaia — Quantunque e avvenire sono invariabili, 
come assai e guari. Dabbene può fare dabbeni e rimanere in- 
variabile : così anche dappoco che può rimanere invariabile, e 
variarsi di genere e di numero, potendosi dire per esempio — 
uomini DAPPOCO @ DAPPOCHI.] 


AVVERTIMENTO 4. — Mancano del singolare l'aggettivo 
parecchi e gli aggettivi numerali cardinali come MIGIASICE 
fe, diciotto, diciannove. ‘ 

Mancano del plurale ogni, ciascuno, co quul- 
cuno, qualche, qualunque, niuno, nessuno, veruno, nullo, e 
l’aggettivo numerale uno. Pure qualunque e qualche si 
trovano alcuna volta adoperati al plurale, specialmente 
quando dopo qualche segue un aggettivo numerale come 
nel Pulci Morg. — Eran QUALCHE otto leghe cavalcati : — 
come anche si trova rare volte al plurale niun?, nessuni, 
nulli, ciascuni e ciascheduni: ogni oggi si adopera al plu- 
rale solo quando precede un aggettivo numerale cardina- 
le, come OGNI quattro anni, OGNI cinque uomini ; nella qual 
maniera adoperato, l’ aggettivo numerale cardinale è po- 
sto in luogo dell’ ordinativo, e ogni in luogo di ‘ciascuno, 
come se dicesse ciascun quarto anno, ciascun quinto uomo. 


ì 


SEZIONE III. 


ni Delle alterazioni. 


Anche gli aggettivi. possono, come i nomi, esprimere al- 
terazione nel loro significato con l' alterare la sillaba fina- 
le, e sono gli aggettivi alterati parimenti di tre specie Ac- 
CRESCITIVI, PEGGIORATIVI, DIMINUTIVI. | 

Gli AccresciTIVvI si formano cambiando 1’ ultima vocale 
in ONE, quando si vogliono maschili, e in ONA, quando sì 


lena 
vogliono femminili, come dellone, bellona; piacevolone, pia- 
cevolona. - 

I PEGGIORATIVI si formano cambiando l’ ultima vocale 
ÎN ACCIO, ACCIA ; ASTRO, ASTRA } AZZO, AZZA, come grandac- 
cio, rossastro, brunazzo. 

I DIMINUTIVI si formano come ne’ Lon onde ab- 
biamo, per esempio, cattivello, vecchierello, grandicello, 
maliziosetto, bellino, grandicciuolo, frescoccio, frescozzo, 
vecchiotto, belluccio, vermigliuzzo. Non pertanto ci sono 
alcune desinenze del sostantivo, che non sono comuni con 
‘ l’aggettivo, come quelle in îcino, atto; ed altre per con- 
trario tutte proprie dell’ aggettivo, come quelle in IcCIO, 
IGNO, OGNOLO, come arstccio, rossigno, giallognolo. Quanto 
al rimanente, seguitano in tutto le regole del nome. 


SEZIONE IV. 
Del grado. 

L’ Aggettivo di comprensione può avere due gradi, il 
COMPARATIVO e il SUPERLATIVO: quando non ha gradi, dicesi 
POSITIVO. 

Il COMPARATIVO esprime il paragone o tra due sostanze 
per una qualità, come — PIETRO è PIÙ DOTTO di PAOLO, — 
o di due qualità in una sostanza, come — PIETRO è PIÙ 
DOTTO che savio, — o della qualità d’una sostanza con 
Ja qualità d’ un’ altra sostanza, come — PIETRO è PIÙ 
DOTTO che non sia SAVIO PaoLO. 

Nel paragone si può scorgere eguaglianza, maggioranza 

o difetto, e perciò abbiamo tre specie di comparativi, di 
MAGGIORANZA, di EGUAGLIANZA, di DIFETTO. 
«II Comparativo di EGUAGLIANZA si esprime con le par- 
ticelle correlative tanto, quanto; altrettanto, quanto; sì o 
così, come o siccome; tale, quale; non meno, che, come — 
TANTO è grande, QUANTO è giusto. 

Il Comparativo di MAGGIORANZA si esprime con le par- 
ticelle più o vie più, di; più o vie più, che; più, che non. 
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Delle quali tre forme, quando il paragone è tra due so- 
stanze, si usa la prima più spesso che la seconda, come 
— La virtù è desiderabile PIÙ DI qualunque ricchezza; — 
quando il paragone è tra due qualità, si usa solo la se- 
conda, come — Questa donna è PIÙ savia cHE bella; — 
e la terza si adopera, quando i termini del paragone sono 
in due proposizioni, ossia con due verbi diversi, come — 
Splendore di bellezza è PIÙ fuggevole, CHE NON sono è fiori, 
che appaiono în primavera. 

Il Comparativo di DIFETTO si esprime con le particelle 
meno 0 vie meno, di; meno o vie meno, che; delle quali 
forme, quando il paragone è tra due qualità, si adopera 
solo la seconda, come — Costui è MEN bisognoso CHE 
avaro. | 


- H suPERLATIVO serve a dinotare la qualità accresciuta 
all’ ultimo grado, ed è di due specie, ASSOLUTO © RELATIVO. 
Il Superlativo AssoLUTO indica il semplice accresci- 
mento senza comparazione, e non esclude che altri so- 
stantivi possano ' avere la stessa qualità nel medesimo 
grado. Esso: si forma aggiungendo al plurale in è la 
terminazione ssimo pel maschile e ssima pel femminile, 
come da belli bellissimo, bellissima, da vaghi vaghissimo, 
vaghissima; eccetto salubre, integro, celebre, acre che 
fanno saluberrimo, integerrimo, celeberrimo, acerrimo ; 
magnifico e benefico, che fanno magnificentissimo e benefi- 
centissimo ; e misero, che può fare miserrimo e miserissimo. 
Il Superlativo RELATIVO esprime il massimo accresci- 
mento col paragone tra una cosa e tutte le altre della 
medesima specie, e perciò dicesi anche SUPERLATIVO COM- 
PARATIVO. Esso si forma-.aggiungendo l’ articolo al com- 
parativo di maggioranza o di difetto, come — Cicerone fu 
IL PIÙ ELOQUENTE degli oratori romani — Clelia fu LA MENO 
tiMiDA delle sue compagne. E qui si avverta, che, se l’ar- 
ticolo sia stato già posto innanzi al sostantivo, non dee 
‘ ripetersi innanzi all’ aggettivo, non potendosi dire: — 
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questi è IL fanciullo 1L più modesto, — ma questi è iL fan- 
ciullo più modesto. 


[AvvERTIMENTO 4. — In alcuni aggettivi il superlativo as- 
soluto si può avere con aggiungere la sillaba tra o stra al po- 
sitivo, come traricco 0 straricco. 

AVVERTIMENTO 2. — Quando un aggettivo sini qualità, 
che di natura sua non possa avere accrescimento o diminu-. 

: zione, come onnipotente, infinito, immortale, eterno, non può es- 
sere fatto nè comparativo nè superlativo.] 


AVVERTIMENTO 3. — Vi sono alcuni aggettivi, che oltre 
alle voci regolari del comparativo e superlativo ne hanno 
altre irregolari. Essi sono duono, migliore, ottimo ; cattivo, 
peggiore, pessimo; grande, maggiore, massimo; piccolo, mi- 
nore, minimo o menomo ; vicino, prossimo. Vi sono ancora 
alcune voci irregolari di comparativi e superlativi, che 
non hanno il positivo. Esse sono superiore (che sta più 
sopra), supremo o sommo ; înferiore (che sta più sotto), in-. 
fino ; interiore (che sta più dentro), intimo; esteriore (che 
sta più fuori), estremo; anteriore (che sta più innanzi); po- 
steriore (che sta più dietro); citertore (che sta più qua); 
ulteriore (che sta più là), ultimo; e postremo e novissimo 
nel significato di ultimo. Facilmente si vede, che sarebbe 
errore porre gli avverbi più o meno innanzi alle voci ir- 
regolari de’ comparativi, dicendosi più migliore, meno peg- 
giore. ' Pure alcuna volta si trova accresciuto il superla- 
tivo come — Uomo fra tutti quelli che sostiene la terra 
IL PIÙ SCELLERATISSIMO. 


SEZIONE V. 
Osservazioni sopra alcuni aggettivi 
di estensione.. 


Molte cose sono da osservare per rispetto all'uso e 
agli accidenti sopra alcuni aggettivi di estensione, le quali 


' * Non mancano però esempi classici contro a questa regola, che 
spesso è violata da’ parlanti. © 
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si faranno notare ne’ paragrafi seguenti, dicendo det loro 
significato quello solo, che può avere alcuna attinenza 
con le regole grammaticali. 


8 4A. — Aggettivi determinanti, detti Articoli. 


Tra gli aggettivi determinanti sono di uso grandissimo 
IL, LO, LA, che i Grammatici chiamano ARTICOLI. Essi stando 
innanzi a mome comune indicano, che o si vuole si- 
gnificare tutta la specie, o un individuo determinato del- 
la specie. Così se io dicessi — IL LEONE è animale generoso, — 
Leone indicherebbe tutta la specie ; e se, parlando di Pietro, 
che studia le matematiche, dicessi — Pietro non ha 1 
LIBRI, — s' intenderebbe de’ libri delle scienze matematiche. 

Dell’ articolo sono da notare le proprietà e I’ uso. 


Proprietà dell’ articolo. 


A. LA è di genere femminile, e fa al plurale LE ; IL e 
LO sono di genere maschile, e fanno al plurale il primo 1, 
il secondo GLI. 

2. Fra IL e Loè questa dificrensa, che dl si pone in- 
nanzi a consonante, lo innanzi a vocale o ad s impura, 
cioè seguita da altra consonante, come — IL libro, Lo 1m- 
perio, LO spiedo. Innanzi a lettera 3 si può mettere 22 o lo 
al singolare, e solo gli al plurale, dicendosi — IL 3î0 0 LO 
300, GLI sti. i 


AVVERTIMENTO f. — fonatai alla parola dei si adope- 
ra l'articolo gli.* 


[AvvertIMenTo 2. — In luogo di gli si adopera meglio la 
voce li, quando il nome finisce per gli, come — LI scogli, Lì 
ammiragli. I 

AVVERTIMENTO 3. — Gli antichi usavano lo anche avanti 
a consonante, e al plurale usavano li avanti a vocale e a con- 
PSR] 


* Questo precetto soffre non poche eccezioni, segnatamente in poesia, 
ia. può tornare utile porre i invece di gli anche nei plurale. * 
? * Anche qui si fa da' più discreti eccezione per la poesia. * 
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3. — L'articolo #/ s' incorpora in una sola parola con 
tutte le preposizioni di una sillaba, dicendosi del, dei o 
de; al, aî 0 u'; dal, dai 0 da’; nel, nei o ne; sul, sui 0 
su ; col, coî o co’. Si eccettui la preposizione tra, che nel 
singolare si dee sempre dividere dall’ articolo dicendosi 
tra îl, e tra’!, e la preposizione per, che solo nel singolare. 
si può dividere dall’ articolo ? e iui eni con esso, po- 
tendosi dire per il e pel. 

Gli articoli lo e la si debbono incorporare in una pa- 
‘ rola solo con le preposizioni dî, a, da, în, dicendosi dello, 
della, degli, delle ;. allo, alla, agli, alle; dallo ; nello eccetera.! 
Con la preposizione 8% si possono incorporare e scrivere 
separatamente potendosi dire sullo, e su lo, sulla e su la. 

[AvvERTIMENTO. — Molti Grammatici insegnano, che nel 
singolare in luogo di per il si debba dire per lo. Ma essi vanno 


errati, chè oggi nel singolare si dice per él o pel, e raramente 
in qualche particolare caso si adopera per lo.] 


Uso dell’ articolo. 


Essendosi di sopra veduto qual'è l’ ufficio dell’ artico- 
lo, è agevole intendere che ì nomi propri ne debbono an- 
dar senza, e così ancora i nomi comuni, quando o non in- 
dichino tutta la spezie, o non determinino un individuo 
particolare. - Nondimeno a queste due regole si vogliono 
fare per proprietà di lingua le seguenti eccezioni. 

A.I nomi propri hanno l'articolo, o quando. sono pre- 
ceduti da qualunque aggettivo di comprensione e da que- 
gli aggettivi di estensione che possono andar con l'’ arti- 
colo, come — L’eloquente Cicerone, — 0 “quando sono 
seguiti da un nome accompagnato dalla preposizione di, 
come L' Atene D' Italia. 

2. 1 nomi propri di donna possono essere adoperati con 
l'articolo e senza, come Cristina e LA Cristina.? 

' * Chi ha qualche pratica de' poeti, vede da sè che questa regala è a 
tempo e luogo violata senza danno, anzi con profitto, * i 


* * Ma vanno adoperati senza articolo i nomi di donne, che sieno di alto 
affare o di chiara fama. * : 
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3. I cognomi quando non sono preceduti dal nome ri- 
cevono d'’ ordinario l’ articolo, come iL Tasso, L’Alighieri, 
salvo i nomi degli antichi Greci, Romani e simili. 

4. I soprannomi vanno con Ù articolo, come Guglielmo 
IL Buono. 

5. I nomi di province, regni e imperi possono adope- 
rarsi con l’ articolo e senza, come Toscana e LA Toscana. 

6. De’ nomi delle isole, quelle che sono province o re- 
gni, seguitano la regola de’ nomi di regni, come Sicilia e 
LA Sicilia: per le altre, quelle, che si nominano al plura- 
le, hanno l’ articolo, come LE Molucche, LE Filippine ; di 
quelle, che sono di numero singolare, la maggior parte 
vanno senza l'articolo, come Capri, Corfù, Ischia, poche 
lo ricevono, come IL Giglio, L’ Elba. 

7. De' nomi de’ fiumi solo Arno * non riceve quasi mai 
l’ articolo. 

8. De’ nomi di città solo IL Catro, LA Mirandola, LA Ba- 
stia, LA Roccella, L° Aja, ricevono l'articolo. o 

. 9.1 nomi di monti, promontori, selve, mari, laghi e 
simili ricevono ordinariamente I’ articolo. Ma i monti Chia- 
vello, Ida, Pelia, Ossa più spesso si trovano senza l’ ar- 
ticolo. 

10. 1 nomi propri delle opere d’ ingegno o di mano 
hanno l'articolo, come IL Saulle dell Alfieri, LA Venere 
Medicea. 

‘AA. Cielo, Sole, Luna, Mare, Mondo, Terra, quantun- 
que non abbiano bisognò dell’ articolo, ordinariamente lo 
ricevono. | 

| A2. Intorno a' nomi di titolo è da osservare, che mon- 
signore e madama non ricevono mai articolo ; papa, frate, 
suora, santo, maestro, quando sono seguiti dal nome pro- 
prio si adoperano quasi sempre senza l’ articolo, come 
Papa Bonifacio, Suora Marta, Frate Egidio. Questo trovasi 
fatto alcuna volta con la parola re, come nell’ Ariosto — 
Sopra RE Carlo imperator_ romano. Da ultimo quando per 

' * Mail] Petrarca ed altri assai gli danno l'articolo. * 
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Madonna s' intende la SS. Vergine, non si può tralasciar 
l'articolo. Ancora se l’ articolo si dà a un nome di ufficio 
o dignità, al quale se ne aggiunga un altro appartenente 
alla medesima persona, il secondo dee star senza articolo, 
come — IL sommo Pontefice e RE di Roma. | 

13. Quando un nome generale è apposto ad uno par- 
ticolare, non riceve articolo, come — Calandrino uomo 
semplice. 

A4. Quando i pronomi aggettivi mio, tuo, suo, nostro, . 
vostro nel singolare precedono un nome di parentela, che 
non sia accompagnato da altro aggettivo, si tralascia qua- 
si sempre l’ articolo, specialmente nello stile familiare, di- 
cendosi — MIO padre, MIA madre, e non IL MIO padre, LA 
Ma madre. Pure questo non si fa con alcuni nomi, che 
non hanno del familiare, dovendosi dire per esempio — 
IL MIO sposo, IL MIO consorte. — Ancora innanzi a questi 
pronomi aggettivi, che precedono i nomi di titolo di nu- 
mero singolare, non si usa l’ articolo, come — Sua Santi- 
tà, Vostra Maestà; — ma nel numero plurale vostre e loro 
si mettono sempre dopo il titolo, e non si tralascia mai 
l'articolo, come — LE Signorie Vostre, LE Altezze Loro. 

45. Quando un aggettivo precede due sostantivi, se 
modifica entrambi i nomi, l’ articolo si mette solo innanzi 
all’ aggettivo ; ma se l’ aggettivo modifica solo il primo so- 
stantivo, innanzi al secondo bisogna mettere l’ articolo. 
Così si dirà: — Le deliziose valli e pianure, — se deliziose 
modifica valli e pianure ; ma si dirà: — Le deliziose valli e 
le pianure, — se deliziose modifica solo valli. 

16. Quando due aggettivi modificano lo stesso nome, 
I’ articolo si pone una sola volta, come — I duoni e fedeli 
- — ma se l’ uno aggettivo modifica il nome espres- 

,el altro un nome sottinteso, l'articolo si pone anche 
innanzi .al secondo aggettivo, come — I buoni e 1 cattivi 
uomini, — nel quale esempio non è lo stesso sostantivo 
uomini modificato dai due aggettivi, perchè non sono gli 
stessi -uomini nello stesso tempo buoni e cattivi. 
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[17. È antiquato dare l'articolo al nome determinante la 
materia d’ una cosa, quando si fosse dato alla cosa. Onde non. 
si direbbe più — le colonne DELLA pietra — la veste DELLA seta 
e simili.) | 


AVVERTIMENTO 4. — Essendosi detto quale sia l’ ufizio 
dell'articolo, è facile intendere che, quando il significato 
del nome non è determinato, non si pone articolo, come 
— Figliuolo di re. — Oltre a questo ci ha due modi al 
singolare da esprimere indeterminatamente il nome, ed 
uno al plurale. . 

‘Nel singolare o si adopera r aggettivo uno, una, che i 
Grammatici chiamano ACCOMPAGNANOME, e questo si fa, 
quando si vuole esprimere un individuo della specie senza 
determinar quale, come — datemi un libro; — o si allo- 
perano le particelle del, dello, della, che possono egual- 
mente chiamarsi ACCOMPAGNANOMI, quando si vuole espri- 
mere una porzione di un tutto, come — datemi DEL pane. — 
Quest’ ultima maniera non si può tenere, quando o il no- 
me sia preceduto da preposizione, o indichi cosa, che non 


sia divisibile in parti: onde sarebbe errore il dire: — Quel 
giovane ha DELL’ingegno — ovvero — Ho mangiato del 
pane con DELLA ‘carne, — dovendosi dire: — Quel gio- 


vane ha ingegno — Ho SARTRE del pane con ALQUANTO 
DI carne. 

Nel plurale si-possono mettere innanzi a’ nomi le par- 
ticelle dei, degli, delle, che possono dirsi ACCOMPAGNANOMI, 
purchè il nome non sia preceduto da preposizione. Onde. 
si potrà dire: — /o ho DEGLI amici; — ma non si dirà: — — 
To sono andato con DEGLI amruci.* 

Ancora si osservi, che le particelle del, dello, della, 
dei, degli, delle si cambiano elegantemente nella parti- 


* © Gran battaglia di citazioni si fa da' Grammatici per combattere 0 pro- 
pugnare questa regola. Oggi che le parole e le locuzioni francesi irrompono 
da ogni parte nella lingua nostra, sarebbe bene mostrarsi più severi che in- 
dulgenti ; e perciò vorremmo che gli scrittori si &stenessero da questa e si- 
mili forme, le quali hanno facile riscontro nelle francesi. * 


‘ 
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cella di, quando il sostantivo è preceduto da un agget- 
tivo, come — Zo ho DI dei givielli. | 

| AVVERTIMENTO 2. — Queste regole, che si sono date intorno 
alla proprietà e all’ uso dell'articolo, si veggono talvolta tra- 
sandate da’ buoni scrittori. Così nel Caro leggiamo : — L’ ho in- 
grassata CON DI molta ciarpa; — e nel Machiavelli: — PER 1 
prieghi del papa con 1 .loro navigli. Ma l’imitarli in questo non 
si concede se non agli uomini molto intendenti e pratici della 
lingua.] 


8 2. — Stesso — Medesimo. 


4. Il nome accompagnato da questi aggettivi può ri- 
cevere l’articolo, come — LA stessa cosa, 0 LA cosa 
stessa. 

2. Questi aggettivi quando stanno uniti ad un pro- 
nome sempre gli si pospongono, come — elleno stesse — 
tu medesimo. 

3. Si possono adoperare neutralmente, solo snedd 
sono preceduti dagli articoli o dagli aggettivi questo, co- 
testo, quello, come — voglio Lo STESSO — desidero QUESTO 
STESSO. 


AVVERTIMENTO £. — Molti oggi sogliono usare stesso 
e medesimo come pronomi invece di egli, quegli e simili, 
il qual modo a me pare che abbia del plebeo. Così dopo 
di aver parlato di alcuno, che studia le matematiche, 
non si direbbe: — Lo stEsso studia anche le lettere; ma 
si dee dire: — costul o EGLI studia anche le lettere. 


Li 


[AvvERTIMENTO 2. — In luogo. di stesso gli antichi usarono 
talora stessi, specialmente con la voce egli, come disse Dante :— 
Siccome il Sol, che sì cela EGLI STESSI. 

AVVERTIMENTO 3. — Questo aggettivo, quantunque di es- 
tensione, ha il superlativo stessissimo.] 


8 3.— Altro. 


A. Il nome che è accompagnato da questo aggettivo, 


può generalmente ricevere l’ articolo. Ma quando il nome 
3 
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è sottinteso ed è uomo o donna, nel plurale può stare o solo 
o accompagnato da altri aggettivi come alcuni, ec.; nel 
singolare dee essere sempre preceduto da un altro ag- 
gettivo, come alcuno, tale, uno, purchè non sia attributo. 
Perciò può dirsi: — tu seî ALTRO da quel di prima; — 
ma non potrà dirsi: — ho veduto ALTRO — sottintendendo 
uomo; sì bene si dirà : — ho veduto un altro. 


[AvvertiMENTO. — Non ha quasi mai nè articolo, nè ac- 
compagnanome, quando significa molto maggiore, come — Ed 
è pure d’ ALTRA fama che Ruggiero ; o quando val nuovo, come — 
Comandò, che senz’ ALTRO comandamento del.re dovessero ecc.] 


2. Si può adoperare neutralmente, come — Sembiante 
facea di rider d' aLtRO. 

3. Quanto alla collocazione di questo aggettivo è da 
osservare, ch’ esso si prepone sempre a’ sostantivi, co- 
me ALTRA cosa, si pospone ai pronomi noî, voi e agli ag- 
gettivi di estensione, salvo i numerali, come noî ALTRI, 
«| quest ALTRO, e sì può anteporre e posporre agli aggettivi 

numerali, e alle parole terî e dimane, dicendosi egual- 
mente bene: — diman l’ALTRO e l ALTRO dimane; teri 
ALTRO e D'ALTRO teri; mille ALTRI è ALTRI mille. 


$ 4. — Alquanto. 


4. Questo aggettivo adoperato neutralmente significa 
parte o porzione, come — Con ALQUANTO di buon vino e di 
confetto il confortò. 

2. Alquanti e alquante adoperato assolutamente signi- 
‘ fica alcuni uomini, alcune donne. 


$ 5. = Uno. 


Quando questo aggettivo non è nè numerale nè ac- 
compagnanome, ha questi principali significati: 

A. Un certo, e può andare tanto solo, quanto accom- 
pagnato con un nome, come — Un, ch'io non ho per 
buon, non che per santo — Era în Sicilia UN Gerone. 


|, pe 

2. Uno e altro in correlazione tra loro si riferiscono 
come pronomi a due nomi detti innanzi; uno a quello, 
che è stato posto prima, altro a quello che è stato po- 
sto dopo. In questo caso può ricevere l’ articolo e ado- 
perarsi al plurale, come — Siccome fecero 1 Saguntini e 
gli Abidei, GLI UNI tementi Annibale cartaginese, GLI ALTRI 
Filippo macedonico. 

3. Innanzi a’ nomi numerali vale circa e perciò è 
invariabile, come. — Potea valere uN trecento fiorini 
d'oro. 

4. Adoperato .neutralmente vale una medesima cosa, 
come — La nostra città di Firenze ch'era uno co’ Ro- 
mani. Ma in questo significato è miglior consiglio farlo 
precedere dall’ aggettivo tutto, come — Cortesia e onestà 
è TUTT’ UNO. 


[AvvERTIMENTO. — Si trova rarissime volte adoperato asso- 
lutamente nel femminile, come — Il “signore s'infinse, e UNA 
mostrava e un’ altra intendeva.) 


_$ 6. — Aggettivi Numerali. 


Quando una parola esprime semplicem ente il numero, 
dicesi AGGETTIVO NUMERALE CARDINALE, come fre, sedici, 
diciassette, diciotto, diciannove. | 

Quando indica l’ ordine delle cose, dicesi AGGETTIVO 
NUMERALE ORDINATIVO, come secondo, terzo. 

Quando indica un determinato numero di persone o 
cose considerate sotto una unità, come ventina, milione, . 
è SOSTANTIVO COLLETTIVO DISTRIBUTIVO, come si è veduto 
nella Etimologia. 

Intorno agli aggettivi numerali cardinali sono da | 0S- 
servare le seguenti cose : 

A. Questi aggettivi possono essere adoperati sostanti- 
vamente, ed allora hanno singolare e plurale, come un 
CINQUE, due CINQUI. 

2. Ad indicare l’ ora, il giorno, l anno si adopera per 
proprietà della lingua italiana il numero cardinale invece 
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dell’ ordinativo : onde dicesi — l anno MILLE OTTOCENTO 
CINQUANTASEI, le VENTIDUE ore, il DIECI del mese — in 
luogo di dire — l’ anno MILLESIMO OTTOCENTESIMO CINQUAN- 
TESIMO SESTO, l’ ora VENTESIMA SECONDA, îl Qi0rno DECIMO.' — 
Usando a questo modo i numeri cardinali, l’ ora si dee 
esprimere al plurale, come /e ventidue ORE, le ventiquattro 
ORE, il giorno e l’ anno si possono esprimere al singolare 
e al plurale, come — IL dieci e I dieci del mese. 

3. Gli aggettivi ventuno, trentuno e simili, quantunque 
di loro natura sieno plurali, pure perchè terminano con 
la parola .uno, serbano sempre la forma del singolare, non 
dicendosi mai frentuni, quarantuni. Essi variano di genere 
secondo il sostantivo, che modificano, il quale se si mette 
prima sì farà plurale j se dopo, singolare, come + LIBRI 
VENTUNO, € VENTUNO LIBRO; DONNE VENTUNA, © VENTUNA 
DONNA.® 

4. La parola mille ora si cambia in mila, “quando è 
preceduta da un altro numero come DUE MILA, CENTO MILA. 

5. Ambo, ambedue, amendue, tramendue sono di genere 
comune. Ambi ed entrambi sono maschili, il femminile è 
ambe ed entrambe. Oltre a queste voci abbiamo presso 1 
poeti tramenduni, entrambo ed altre. Si osservi, che que- 
sti aggettivi precedono sempre il nome, e che innanzi al 
nome si dee porre sempre l’ articolo, dicendosi per esem- 
pio AMBE LE parti ; e se l’ articolo è unito ad una prepo- 
sizione, bisogna dividere l’ articolo dalla preposizione, e 
mettere la preposizione innanzi all’ aggettivo, e l’ articolo 
innanzi al nome, come — pa ambe LE parti. Questo si fa 
talvolta per leggiadria con altri aggettivi, come disse 
Dante: — CON piene LE pugna. 


Intorno agli aggettivi ordinativi è da osservare, che 
essì sono ‘sostantivi, quando significano parte o porzione, 


' * Che però si possa usare il numero ordinativo invece del cardinale, 
dove si faccia con senno, è provato per mille esempi classici in prosa e in 
verso. * 

*'* A questo precetto ancora si fa da molti opposizione. vi 
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come — due TERZI d'ora — un QUARTO dî carne — un 
CENTESIMO d’ un' oncia. 


$ 7. — Tutto. 


A. TutTO significa nel singolare una sola cosa presa 
nella sua estensione, come — TUTTO è paese — TUTTA la 
casa: — nel plurale significa gl’ individui dei quali si ra- 
giona, o quelli espressi dal sostantivo presi collettivamen- 
te, come — TUTTI gli uomini — TUTTI gli scolari. 

2. Quando si adopera neutralmente con l° articolo o 
senza, significa ogni cosa, come — Dio vede TUTTO, 0 IL 
TUTTO. 

3. Tutto quanto significa tutto interamente. 


Quanto all’ uso di questo aggettivo sono da avvertire 
le seguenti cose : 

A. Quando Tutto si mette innanzi al nome, si tenga la 
stessa regola, che si è data per l’ aggettivo ambo, dicen- 
dosi: — DI TUTTO IL mondo — DA TUTTI GLI uomini. — Solo 
alcuna volta per eleganza si tralascia l’ articolo, come — 
La gente veniva a lui DA TUTTE parti. 

2. Quando è seguito da un aggettivo numerale cardi- 
nale, vi si frappone per eleganza un e, che gli antichi ta- 
lora ‘cambiavano i in a, come — Tutti E due, e secondo gli 
antichi — Tull A due. 


[3. Con gli aggettivi dimostrativi e col pronome relativo 
quale, Tutti, si può mettere nel mezzo, nel primo e nell’ ultimo 
luogo, potendosi dire: — TUTTE QUESTE cose — (QUESTE cose 
TUTTE — (QUESTE TUTTE c08€.] | 


“» 


$ 8. — Niuno — Nessuno — Veruno — Nullo. 


A. Questi aggettivi negativi in luogo di negare hanno 
significato affermativo, e valgono alcuno, quando si ado- 
perano per modo di domanda, dubbio, o quando sono 
preceduti -da un comparativo o da una di queste parti- 
celle, non, ne, senza, se, come — È venuto NESSUNO? — 
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Non è venuto NESSUNO — PIÙ PIACEVOLE che NESSUN a/- 
tiro mat. 

2. Quando con questi aggettivi si vuol negare, se si 
pongono prima del verbo, la negazione si può togliere e 
mettere a piacere, come — NESSUNO ho veduto e NESSUNO 
NON ho veduto ; — se si pongono dopo del verbo, ci. vuole 
la negazione, come — Non ho veduto NESSUNO. 


AVVERTIMENTO 4. — Oggi la parola Nullo si adopera 
solo nel significato di invalido, di niun valore, come — 
Questo contratto è NULLO.' 

[AvveRTIMENTO 2. — Rare volte nel significato di niuno si 
trova alcuno, come in Dante : — Che da cima del monte, onde si 
mosse Al piano è sì la rocca discoscesa, Che ALCUNA via darebbe a 
chi su fosse.* | 

AVVERTIMENTO 3. — Nissuno oggi si usa poco, e neuno non 
si usa più.) 


$ 9. —- Tanto — Cotanto — Tale = Quale — Altrettale. 


A. Tanto e Cotanto sono correlativi di Quanto ; Tale, 
Cotale, Altrettale sono correlativi di Quale. 


AVVERTIMENTO 4. — Quando Tanto e Tale non indica- 
no uguaglianza o somiglianza, ma accennano a una con- 
seguenza, non sono correlativi di quanto e quale, ma di 
che, come — Il quale accidente fu TALE @ dî TANTA forza 
CHE în lei spense la vita. 


AVVERTIMENTO 2. — Quanto non è correlativo di fanto, 
quando si adopera per modo di domanda, dubbio, o escla-, 
mazione, come — Quanta miseria ! — Parimente Tale non 
è correlativo di quale, quando significa alcuno, come quan- 
do si dice fal volta, tal’ altra, o quando preceduto dall’ ac- 
compagnanome significa un certo, come — Vi capitò UN 
TAL Roberto. 


* * Dell'uso poetico di nullo per nessuno non mancano esempi. * 
® * L'esempio di Dante non farebbe, se nel luogo citato a/cuna avesse Îl 
suo natural senso, come pare a molti e piace anche a noi. * 
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2. Di questi aggettivi solo Tale può essere preceduto 
dall’ artitolo, quando si adopera a determinare, senza 
nominarla, una persona o una cosa, come — IL TAL di 
tale ha commesso IL TALE eccesso. 

3. Tanto e Quanto adoperati neutralmente significano 
parte o porzione, come — TANTO dee l’uomo volere de’ 
beni della fortuna, QUANTO gli è necessario a vivere. 

4. A Tale sì sottintende alcuna volta il sostantivo 
termine o stato, come — A TAL son giunto. 


$ 10. — Questo — Cotesto — Quello. 


| QUESTO, COTESTO 0 CODESTO e QUELLO sono aggettivi 
che servorio: quasi a mostrare o indicare l’ obbietto. 

Quanto al significato di questi aggettivi è da osser- 
vare quattro cose: 

A. La differenza che passa tra questo, cotesto e quello 
è, che Questo si adopera a dinotar persona o cosa più vi- 
cina a chi parla o scrive, che a chi ascolta o legge, come 
— Prendi questa penna; — Cotesto a dinotare persona 
o cosa più vicina a chi ascolta o legge, che a chi parla o 
scrive. come — Dafemi COTESTA penna ; — Quello a dino- 
tar persona o cosa lontana da chi parla e da chi ascolta. 

2. Quando si nominano due persone o due cose, a 
indicare quella che è stata nominata prima si adopera 
quello ; a indicare quella, che è stata nominata dopo, si 
adopera questo, come — Sono gli onorî e la virtù gran- 
dissimi beni; ma che valgono QUELLI senza QUESTA ? 


| AVVERTIMENTO. — Pure alcuna volta si trova Quello usato 
a indicare tanto il primo termine, quanto il secondo, come in 
Dante : — Ma sì com’ egli avvien, se un cibo sazia, E dell’ altro ri- 
mane ancor la gola, Che QueL si chiere, e di QUEL si ringrazia.) 


3. Quando dimostrano tempo, Questo indica il tempo 
presente, Quello il passato, come — /n QUESTO tempo 
della mia vecchiezza non fo mai quello, ch' era usato di 
fare in QUE’ primi anni della mia giovanezza. 
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A Quando questi aggettivi non sono in correlazione 
tra loro, si usano spesse volte l'uno per l’' altro, come 
— Coresto è delle femmine il costume. 


[AvvERTIMENTO 4. — Alcuna volta si adopera Quello come 
un pronome in luogo di esso, come nel Cellini: — Dissi a Sua 
Santità, ch’ io non mi volevo mettere in prigione, e che io pregava 
QUELLA, Che mi facesse tanto di grazia ecc. 

AVVERTIMENTO 2. — Quel che si sia o Quello che è st sia val- 
gono checchessia.] 


Quanto all’ uso di questi aggettivi sono da osservare 
cinque cose: 

A. Quel singolare, Quei o Que' Juiale si adoperano 
innanzi a consonante; Quello singolare, Quegli plurale si 
adoperano innanzi a vocale o s impura; innanzi a 3 si 
adopera Quel o Quello al singolare, Quegli al plurale; onde sì 
dirà : — QUEL signore, QUE’ signori ;. QUELLO spiedo, QUEGLI 
spiedi; QUELLO abate, QUEGLI abati ; QUEL zipolo, o QUELLO 
sipolo, queGLI zipolîi. La voce Quelli ora si può adoperare, 
quando il sostantivo è sottinteso, come — Due cose st desi- 
derano generalmente dagli uomini, gli onori e le ricchezze; 
ma QUESTE e QUELLI sono sempre da posporre alla virtù. 

2. Questi tre aggettivi, quando sono di genere ma- 
schile, non si possono adoperare al singolare, come sog- 
getto col sostantivo di persona sottinteso ; onde non SÌ 
può dire: — Avendo raccontato le mie disgrazie a Gio- 
vanni, QUESTO ne ha sentito gran dolore; — ma o biso- 
gna aggiungere il sostantivo, o adoperare i pronomi so- 
stantivi questi, quegli, di cui appresso si parlerà. i 

3. La parola Questa può, togliendo via la prima sil- 
laba, incorporarsi con le parole mane, mattina, sera, 
notte, dicendosi stamane, stanotte, ecc. 

4. Questi tre aggettivi possono adoperarsi neutralmente. 
Oltre a ciò alla parola Questo posta assolutamente si può 
sottintendere termine o tempo, come — A QUESTO (termine) 


* * Ne' poeti, MAFSIMamente antichi, non è sempre osservato questo 
precetto. * 
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condotto m'hanno — In questo (tempo) la fante di ler sopr av- 
venne: all’ aggettivo quello si può sottintendere /ermine, 
tempo, avere, natura, territorio, cose, come — Tu mi har 
offesu, e a QUEL (termine) condotta, che îo0 ricca, nobile e 
potente sono la più misera parte della mia terra — Ivi 
stette QUELLO (tempo), che gli piucque — Ordinato di 
QUELLO (avere) di lui medesimo, come egli fosse onorevol- 
mente seppellito — Quand’ io che meco avea di QUEL (na- 
tura) d° Adamo — Aveva un uccellatore în QUEL (territo- 
rio) dî Prato presa una quaglia — Io farò di QUELLE 
(cose) a te, che tu fai a me. 


[5: L’aggettivo Quello è il solo fra gli aggettivi di estensio- 
ne, che si possa per leggiadria unire a un vocativo, come — 


Io prego Iddio, queL giovane, ch ei te ne renda quel guiderdone, 
che tu meriti.| 


_& #1. — Quale — Che. 


A. Questi aggettivi si adoperano a interrogare, dubi- 
tere, o ad accennare indefinitamente a una cosa o per- 
sona, come — Non so, QUALE amico io mi scelga — CHE 
gente è questa? — Non so, CHE Matteo tu mi dica —. 
Sono amendue di genere comune, e Quale fa al plurale 
quali; Che è invariabile. 

2. Quale può adoperarsi ancora a significare: A. distri- 
buzione, come — Erano în Parigi quaL per una bisogna, 
QuaL per un'altra; 2. qualunque, quando è seguito da 
che, e talorà anche senza il che, come — Datemi un li- 
bro, quale che. esso sia — Ivi fa che’! tuo vero, Qual io 
mi sia, per la mia lingua s'oda; 3. qualche, quando è 
seguito da cosa o cosellina, con le quali parole si può 
anche incorporare, come — Intorno all’ anno millesimo e 
più presto quaLcOSA innanzi, che dopo. 

.  [3. Quale si trova adoperato bene neutralmente nel signifi- 

‘ cato di quale delle due cose, come în F. Giord.: — Or mi di’ : e 
quaL sarebbe meglio, se tu potessi avere agevolmente quest’ oro, 
ovvero elegger queste cose.| 
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4. Quanto. all’ aggettivo Che è da- avvertire, che è 
grave errore il sottintendere che innanzi a cosa, non po- 
tendosi dire : — Cosa dite?! 


[5. Gli antichi dissero cHENTE in luogo di quale e di quanto.] 


- © GAPITOLO TERZO. 


si DEL PRONOME. 


LS 


NS 


l pronomi di forma aggettiva hanno comuni con l’ ag- 
gettivo i due accidenti genere e numero; i pronomi di 
forma sostantiva esprimono come il nome, il genere, il 
numero, le relazioni. Ora perchè i pronomi non hanno 
intorno a’ loro accidenti regole comuni, si PARA distin- 
tamente di ciascun: pronome. 


SEZIONE I. 
-Pronomi aggettivi. 


4 


4: I Pronomi aggettivi MIO, TUO, SUO, NOSTRO, VOSTRO, 
che diconsi anche PossESsIvi, non si adoperano bene, 
quando non indichino propriamente possesso, e in loro 
vece si possano adoperare le particelle mî, ti, cî, vî, st, 
affisse al verbo. Onde non si direbbe bene: — /o vo a 
cavare î MIEI stivali — Tolto dal suo capo il cappello, — 
dovendosi dire: — Io MI vo a cavare gli Ste — Tol- 
tosi di capo il cappello. 

2. Suo si adopera solo quando il nome, a cui si rife- 
| risce, è singolare, come — Per la superbia cadde îl primo 
ANGELO con tutti î SUOI seguaci: se il nome, a cui si rife- 
risce, è plurale, si adopera il pronome di forma sostantiva 
loro don la preposizione di. o espressa 0 sottintesa, come 
— I VILLANI folsero ? LoRO asinelli. 


[AVVERTIMENTO. — Rare volte si trova suo riferito a nome 


Ya Negli scrittori e più nell'uso vediamo non sempre DARA la re- 
gola; ma non ci sembra imitabile questa licenza. * 
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plurale,' come nel Guicciardini: — Alla qual cosa gli fu aperta- 
mente contraddetto dai caPiTANI de’ Svizzeri, allegando, che senza 
licenza de’ suo1 signori non volevano venire alle mani co’ parenti 
e co’ fratelli propri e con gli altri della sua nazione.] 


3. Il plurale maschile di questi pronomi è miei, tuoi, 
suoi, nostri, vostri; il femminile singolare è mia, tua, sua, 
nostra, vostra; il femminile plurale mie, tue, sue, nostre, 
vostre. 


[AVVERTIMENTO 4. — Mia, tua per miei, tuoi è antiquato, 
come nel Cellini: — I Mia antichi: egualmente antiquato è 
mia, tua per mie, tue, d0p0 i plurali femminili in a, come — 
Braccia ma. . 


AVVERTIMENTO 2. — Tuî, sui, per tuoî, suoi, si usano solo 
nel verso in grazia della rima. 


AVVERTIMENTO 3. — Nello stile famigliare troviamo le voci 
mio, mia, tuo, tua, suo, sua cambiate in mo, ma, to, ta, so, sa 
incorporate ad alcuni nomi, come fratello, suora, moglie, signore, 
come nel Boccaccio : — MogLIEMNA nol crederd.] 


4. Si possono nel singolare adoperare neutralmente, 
e significano danaro mio, roba tua ecc. come — Vedi a 
cui do mangiare til Mio. — Adoperati assolutamente al 
plurale si sottintende parenti, amici e simili, come — Chi 
non saprà ver cu’ sUo1 (parenti), molto meno saprà viven 
con gli strani — Boleslao rincontrando i suoi (soldati), che 
fuggivano, subitamente li fe voltare. 


[AvveRTIMENTO. — Nostro e Vostro senza sostantivo signifi- 
cano colui, che resta în casa 0 a pranzo con chicchessia, come — 
Per oggi vi contenterete, ch’ ella sia nostra — E alcuna volta a 
{utti questi pronomi aggettivi, sia nel singolare, sia nel plu- 
rale, nel maschile o nel femminile, si sottintende quel sostan- 
tivo; che il senso richiede, come — Star sulle sue — o ne 
farò una delle mie — Ciascuno dice la sua — La verità è dal no- 
sTRO (lato).] 


3 * Si può usare suo riferito a nome plurale sol quando loro ingene-. 
rasse equivoco, e anche per fuggir la cacofonla nel periodo. * 


n 


SEZIONE II. 
Pronomi di forina sostantiva comprensivi. 
p $ A. — Questi — Cotesti pe Quegli. 


A. Comprendendo questi pronomi in sè l’ aggettivo 
questo, cotesto, o quello, passa tra essi per rispetto al si- 
gnificato la stessa differenza, che è tra gli aggettivi que- 
sto, cotesto, quello. | 

2. Questi tre pronomi si adoperano . solo come s0g- 
getto, di genere mascolino, di numero singolare, e si di- 
cono solo di uomo, il quale concetto comprendono in sè. 


AVVERTIMENTO A. — Solo Quegli: ha il iglitti que- 
| glino poco usato, e quellino antiquato. 


AVVERTIMENTO 2. — In luogo di Quegli si dice talora 
quei o que, specialmente quando segue un pronome rela- 
livo — E come QUEI, CHE con lena affannata ec. 


[AVvERTIMENTO 3. — Si trova presso gli antichi alcuna 
volta usato Questi e Quegli come compimento o oggetto, € 
questo e quello come soggetto.] i 


<- ‘$ 2. — Costui — Cotestui — Colui. 


A. Passa fra questi tre pronomi per rispetto al signi- 
ficato la stessa differenza, che è tra gli aggettivi questo, 
cotesto, quello. 

‘ 2. Il femminile di questi pronomi è costei, cotestei, 
colei; il plurale dell’ uno e l’ altro. genere è costoro, co- 
testoro, coloro. 

3. La preposizione di si tralascia i innanzi a questi pro- 
nomi, quando precedono il nome, dal quale dipendono, 
come — Al COSTUI ro: 


‘1 * Nell'uso l’additare una persona con le DIO costui e costei, colui 
e colei, è segno di spregio. * 
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8 3.— Altri. 


n Questo pronome significa un’altra persona o al- 
cun altra persona, e talora anche alcuna persona, come 
— Sempre a me piacque piuttosto farmi ALTRI (un altro) 
obbligato, che obbligarmi — E in che conviene ancor C'ALTRI 
(alcun altro) st chiuda — Quando ALTRI (alcuno) sbadiglia 
colà dove sieno persone oziose, tutti gli altri risbadigliano 
incontanente. 


[AvvERTINENTO. — Alcuna volta si trova nel significato di 
io come — Jo ve lo dico a fin di bene, perchè ALTRI non vorrebbe 
aver cagione di adirarsi, cioè — io non vorrei ecc. — e al- 
cun’ altra volta si adopera per eccettuare, come nel Bocc. : — 
Mi pare, che niuna persona ci sia rimasa ALTRI che noi.) 


‘2. Questo pronome si adopera .nel singolare solo co- - 
me soggetto o oggetto. 

3. Non si adopera quasi mai questo pronome, quando 
sta in corrispondenza di altro nome o pronome: onde non 
si direbbe : — Di due fratelli l’ uNO era ricco e ALTRI po- 
vero, — ma — Di due fratelli l'uno era ricco e l’ALTRO 
povero. 

S 4 — Altrui. 


A. Questo pronome significa altra persona, e qualche 
volta alcuna persona, come — Uscinne mai alcuno o per 
suo merto o per altrui (di altro uomo), che poi fosse beato? 
— Io estimo, ch'egli sia gran senno a pigliarsi del bene, 
quando Domeneddio ne manda ALTRUI (ad alcuno). 

2. Questo pronome è invariabile di numero, e non sì 
adopera ora nè come soggetto nè come attributo. 

3. La preposizione a si può tacere innanzi a questo 
pronome, come — £ le tenebre nostre ALTRUI fanno alba. 
— La preposizione di si dee tacere, quando altrui sta in- 

1 * Talvolta altrui si pone nel singolare col solo articolo e senza nome, 


che però si sottintende ed è cosa 0 roba ; come: se voi non vorrete L' ALTRUI, 
cioè la roba altrui. * 
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nanzi al nome, da cui dipende, e si può mettere e togliere 
a piacere, quando altrui sta dopo; onde si dirà: — Le 
ALTRUI cose, le cose ALTRUI, e le cose D' ALTRUI. 


_ $ 5. — Cerluni — Ognuno — Taluno — 
Qualcheduno — Chicchessia. | 


A. Il primo di questi pronomi è difettivo di singolare, 
gli altri quattro sono difettivi di plurale; e i primi quat- 
tro sono di genere maschile e hanno il femminile rego- 
larmente, il quinto è di genere comune. 

2. In luogo di Chicchessia si può dire chi che sia, o 
semplicemente chi che, la quale voce si trova usata an- 
che al plurale, come nel Boccaccio, gior. x, nov. 9: — CHI 
CHE voi vi siate, che voi siate mercatanti, non lascerete voi 


per credenza a me questa volta. sn: 
[AvvERTIMENTO. — Ognuno si trova rare volte adoperato 
aggettivamente, come nel Tesoretto: — OGNUNA creatura.] 


_$ 6. — Ciò — Checchessia. 


A. Questi pronomi sono difettivi di plurale, e valgono 
il primo questa o quella cosa, il secondo qualunque cosa. 

In luogo di checchessia si può scrivere che che sta, 0 
che che. 

[ AVVERTIMENTO. — Ciò presso gli antichi si trova adoperato 
in varie maniere, delle quali nessuna è ora da imitare. Così per 
esempio nei Fatti di Enea si legge: — Per questa cagione morì 
molta gente..... da lato di Enea due gran principi troiani, ciò fu- 
rono Eurialo e Niso — dove ciò è adoperato come pronome 
semplice di numero plurale e riferito a persona.) * 


$ 7. — Niente — Nulla. 


A. Questi pronomi sono difettivi di plurale, e rice- 
vono qualche volta l’ articolo. 
2. Quanto all’ essere accompagnati o no da un avver- 


Ù 


' * In questo significato si usò pure nel singolare. * 
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bio negativo, e quanto al significare affermativamente, 
Veggasi ciò che si è detto degli aggettivi niuno e nessuno. 


[ AVVERTIMENTO. — Pure Niente e Nulla hanno significato 
affermativo senza le condizioni espresse agli aggettivi niuno e 
nessuno nelle seguenti frasi — Menare a NIENTE, venire al NIEN- 
TE, tornare în NIENTE, Qver per NIENTE, esser da NIENTE 0 da 
NULLA, e in alcuni bei luoghi di classici scrittori, come — 
Quando poteva si aiutava, ma ciò cra NIENTE. Bocc. — Ogni stu- 
dio ponevano în far, che dal foco dovesse campare, ma tutto pa- 
reva NIENTE. Bocc. — Ai nostri tempî chi vuole piacere dia molto, 
riceva poco, dimandi NuLLa. Amm. Ant.] 


3. Si trova in buoni scrittori nientissimo per niente 
affatto. 


[AvvERTIMENTO. — Niente si trova rare volte presso gli 
antichi adoperato aggettivamenfe, come nel Fior di Virtù: — 
Cose vili e di NIENTE utilitade.| 


SEZIONE III. 


Eronemi di forma sostantiva semplici 
assoluti. 


$S4. — Jo —_ Tu— Sè. 


4. Io e Tu, che i Grammatici chiamano nomi perso- 
nali, sono veri pronomi, perchè /o sta in luogo del no- 
me della persona che parla, aggiuntavi l’idea, che essa 
è appunto che parla. Tu sta in luogo della persona, a 
cui si dirige il discorso, aggiuntavi l’idea, che ad essa 
appunto si dirige il discorso. Così se il maestro di- 
‘ cesse allo scolaro: — lo desidero, che TU studii — signi-. 
fica, che i maestro il quale parla desidera, che /o sco- 
lare, a cui si dirige il discorso, studii — Da ultimo sÈ 
sta in luogo- del nome o pronome, che è soggetto della 
proposizione, come — Egli era fuori di sì. 

2. Io si adopera come soggetto; come attributo, og- 
getto o compimento dicesi me: il plurale è sempre notò 
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Tu si adopera come soggetto o vocativo ; come attributo, 
oggetto o relazione dicesi te: il plurale è sempre woî. Sè 
è invariabile di numero ; non si adopera nè come attri- 
buto nè come vocativo, nè come soggetto del verbo di 
modo finito. Tutti e. tre questi pronomi sono di genere 
comune. 

[AVvERTIMENTO. — Tu si trova preceduto da préposizione 
in queste frasi — Dare ‘DEL TU, cioè parlare con alcuno 
usando la seconda persona singolare, e — Stare o contendere 
con alcuno A TU PER TU — cioè — rispondere all'avversario a 
ogni minimo che, non lasciandosi soverchiare in parole.] . 


3. In luogo di me o a me può adoperarsi mi; in luogo 
di noî o a noi ci, ovvero NE. In luogo di feo a fe si può” 
adoperare r1; in luogo di vo? o a wvoî vi. In luogo di sè 
o a sè può dirsi si. Tutte queste particelle mî, ne, cî, ti, 
vi, si, chiamansi PARTICELLE PRONOMINALI. 

4. Le particelle mi, cî, tî, vî, sî, si cambiano in me, te, 
ce, ve, se, innanzi alle particelle ne, lo, la, le, gli, li, come 
— TE Lo prometto. 

5. Queste particelle si possono mettere prima: del 
verbo e dopo ; e, quando si mettono dopo, s' incorporano 
con esso in una sola parola, potendosi dire: — Ti amo 
ed amoti. Pure quando il verbo è infinito, gerundio o im- 
perativo presente di seconda persona, le particelle pro- 
nominali si debbono mettere sempre dopo del verbo 
incorporandosi con esso, dicendosi: — Benedicendomi, ama- 
mi, fuggirmi, purchè non preceda una negazione, chè al- 
lora si possono anche mettere prima del verbo, poten- 
dosi dire per esempio: — Non mi benedicendo — Non mi 
fuggire. 

6. Quando queste particelle si mettono dopo un verbo 
monosillabo o accentato, si toglie via l’ accento e si rad- 
doppia la consonante della particella, come dirotti, dam- 
mi: quando seguit ano un verbo di modo infinito, o una 
persona, che poggia sulla terz’ ultima sillaba, si toglie via 
l’ultima vocale del verbo, come vederti, amaronti. 
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7. Queste particelle si possòèho incorporare col pro- 
nome îl, dicendosi mel, tel, ecc. come -— MEL disse, TEL 
promisi: e i pronomi me, te, se, si possono incorporare 
con la preposizione con, dicendosi meco, teco, seco ; il che 
si faceva anticamente anche co’ plurali noî, voi, dicen- 
dosi nosto, vosco. 


[ AvverTIMENTO. — Trovasi presso gli antichi con meco, con 
teco, con seco : il che non si potrebbe ora imitare di leggieri 
nella prosa.] i 


8. Alcune volte le particelle mi, té, cî, vi, st, non sono 
particelle pronominali, ma affissi, o accomipagnaverbi, il 
che si vedrà nel capitolo de’ verbi. 


[9. Gli antichi dissero mene, sene, in luogo di me, sé ; i’ in 
luogo di o, specialmente in verso; e incorporarono tu alla 
congiunzione se, dicendo stu, e ad alcune voci di verbo, che 
finiscono in sti, come dicestù in luogo di dicestìi tu, vorrestù in 
luogo di vorresti tu.] 


8 2 — Egli — Ella. 


î. Questi pronomi si riferiscono sempre a persona, 
quantunque appo gli antichi si trovi qualche esempio in 
contrario. 


AVVERTIMENTO. — La voce Loro, specialmente quando 
si sottintende la preposizione di, e le particelle il, lo, la, 
li, gli, le, di cui si parlerà qui sotto, si possono riferire 
anche a cosa. 


2. Egli, ei, o e di genere maschile, si adopera come 
soggetto: al plurale fa eglino, e si trova qualche volta 
egli. Come attributo, oggetto o compimento, si adopera 
lui pel singolare, Zoro per il plurale. 

Ella di genere femminile si adopera come soggetto: 
al plurale fa elle o elleno. Come attributo, oggetto o com- 
pimento, dicesi lei al singolare, loro al plurale. 

Ma quando questi pronomi sono soggetti d’ un verbo 

‘ . 3 A ! 
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di modo infinito e lo precedono, si adoperano le v voci lui, 
lei, loro, come — /o so LUI esser morto. 


AVVERTIMENTO 4. — Quando questi pronomi sono pre- 
ceduti da come, siccome, quanto, ancorchè sieno soggetta 
d’ un verbo sottinteso, si trovano quasi sempre adope- 
rate le voci luî, le?, loro, come — Erano siccome LUI Ma- 
liziosi. La stessa regola vale pe’ pronomi to e fu. 


[AvveRTIMENTO 2. — Si trova ‘aleuna volta presso gli anti- 
chi lui, lei, loro, adoperati come soggetto e rare volte ella come 
Colapigiento, Trovasi pure ello, elli, ellino. 


— AVVERTIMENTO 3. — Lui, Lei, Loro, si trovano bene adoperati 
come pronomi comprensivi in luogo di colut, colei, coloro, in- 
nanzi al pronome che, e allora possono adoperarsi anche come 
soggetto, per esempio: — Pur LEI cercando, che fuggir devria.*] 


AVVERTIMENTO 4. — Ella si usa, quando si dirige il 
discorso ad uomo qualificato, riferendosi a signoria. 


[AVVERTIMENTO 5.— In luogo di ella, elleno, egli, nello stile 
familiare si può dire la, le, gli, come — La m' ha concio in modo, 
che ecc.] 


3. La preposizione a si può tacere innanzi a loro, 
come — Ho detto Loro la mia opinione. Egualmente la 
preposizione dî può tacersi, quando /oro sta dopo del 
nome, dal quale dipende ; e si dee tacere, quando /oro 
sta prima: onde si dirà: — Le cose LORO o Îe cose DI 
LORO — Le LORO cose. | 

Parimente ora non si mettono più di lui, di lei, tra 
l’articolo e il nome: onde non si dice: — La DI. LEI so- 
rella; ma — La sorella DI LEI. 

4. In luogo di a lui si può adiiiara la particella GLI, 
in luogo di a leî LE, in luogo dell’ oggetto lu? LO o IL, in 
. luogo dell’ oggetto lei LA, in luogo. dell’ oggetto maschile 

! * L'esempio citato non fa, perchè lei vale sì colei, ma è oggetto e 
non soggetto. * 

® * E innanzia lui e a lei la tacquero spesso i poeti. * 


® * Non. mancano però esempi di eleganti scrittori contro a questa ‘ 
regola, segnatamente nella fine del periodo per maggior pienezza di suono. * 
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loro GLI 0 LI, in luogo dell’ oggetto femminile /oro LE: e 
tutte queste particelle 22, lo, Za, li, gli, le, si chiamano 
particelle pronominali. 

Fra ile lo è questa differenza, che innanzi a sem- 
plice consonante si può adoperare l’ una e l’altra par- 
ticella, innanzi a vocale o ad s impura si adopera solo 
lo: onde dicesi: — LO amo, LO stimo, LO conosco e IL co- 
nosco. Solamente dopo l’ avverbio non, si adopera sempre 
lo, o separato da non o incorporato con esso, dicendosi 
NON LO @ NOL. 

Fra gli e li è questa differenza, che gli si adopera 
innanzi a vocale o ad s impura, li innanzi a semplice 
consonante. 

Quanto all’uso di queste particelle ?, /o ecc. prima 
o dopo del verbo, si seguitino le regole date per le par- 
licelle mi, li, ci, o sî. Solo è da osservare, che queste 
particelle s’incorporano alcuna volta con alcune prepo- 
sizioni, come — Il Tasso s' avviò innanzi, e l'abate e gli 
altrî DIETROGLI. 

Il e losi possono adoperare neutralmente riferiti a 
una intera proposizione, come — / sentia d’ogni parte 
tragger guai E non vedea persona, che iL facesse. 

Si possono invece di /uiî, lei, loro, usare come sog- 
getto dell'infinito le particelle il, lo, la, le, gli, li, quando 
queste s’ uniscono al verbo finito, da cui l'infinito di- 
pende, come — Il FECI ventre — FECILA parlare. 


AVVERTIMENTO 4. — Non è bene adoperare tl, Vo, la, 
come attributi, quantunque ne abbiamo qualche esem- 
pio in contrario, come nell’ Ariosto: — O misera Ravenna 
t era meglio, Far che a te fosse innanzi Brescia speglio, Che 
tu iL fossi ad Arimino e Faenza. 


AVVERTIMENTO 2. — Quando la particella gli è incor- 
porata in una parola con un' altra particella, frapponen- 
dosi un e, come glielo, gliela, si riferisce anche a nome 
femminile; anzi allora sarebbe errore di adoperare le in- 
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vece di gli: onde dee dirsi per esempio: — Non man- 
dai ieri i libri a vostra madre, ma GLIELI manderò domani. 


[AvveRTIMENTO 3. —- La particella le, incorporata alla par- 
ticella gli, si trova spesso riferita a nome di qualunque genere 
e numero esso sia, come nel Boccaccio : — Monna Tessa. corse 
con l unghie nel viso a Calandrino, e tutto GLIBLE graffiò — e al- 
trove : — I danari non mi ebber luogo, e perciò s0 li recai qui di 
presente alla donna tua, e GLIELE diedi. 

AvveERTIMENTO 4. — Gli antichi usarono li in n luogo di a 
lui, come nel Novellino : — L'’ altro LI corse di dietro a tradimen- 
to: — e così si trova anche gli per li.] 


AVVERTIMENTO 5. — Da ultimo è da avvertire, che 

non si possono indifferentemente usare le particelle pei 
pronomi, e i pronomi per le particelle. Imperocchè, quando 
sono in corrispondenza di altro pronome o nome, o quan- 
do su di essi cade la forza del discorso, si debbono ado- 
perare ì pronomi e non le particelle, e per contrario 
quando, nè sono in corrispondenza di altro pronome 0 
nome, nè cade su di essi la forza del discorso, si deb- 
bono ‘adoperare le particelle pronominali, non i pronomi. 
Onde sarebbe errore il dire: — Nè io da loro fui inteso, 
nè i0 GL' intesi — dovendosi dire: — Nè fo LORO intesi. E 
per contrario disse Dante: — Quetàmi allor per non farli 
più tristi, — e non — per far LOR più tristi. Lo stesso 
dicasi delle (PArtoslio mi, ti, ci, vi, si. 


$ 3. — Desso. 


Questo pronome, che fa al femminile dessa, al plu- 
rale dessi, desse, significa egli stesso, ella stessa, e si ado- 
pera solo come attributo, come — Tu non mi pari DESSO. 


$ £&. — Esso. 


A. Questo pronome si può riferire a persona e a cosa; 
fa al femminile essa, e al plurale essi, esse. 

2. Alcuna, volta trovasi innanzi al nome come sem- 
plice aggettivo, e allora, se è preceduto da una preposi- 
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zione, si considera come ripieno, ed è invariabile, come 
— Lungh Esso le mura — Con Esso lei. 

3. Quando sta con meco, teco, seco, trovasi bene ri- 
petuta la preposizione con, come con esso meco, con esso 
leco. i 
__  [AvvertimenTO. — In luogo di dire con esso lui, con esso lei, 
con esso 1970; guardinsi i giovani di dire seco luî, seco lei, seco 


bro.] . 
858. — Ne— Ci— Vi. 


A. NE è un pronone, che si pone invece di un.nome 
di persona o di cosa, e si adopera come soggetto o og- 
getto indeterminato, ovvero equivale a un compimento 
espresso dalle preposizioni di, da. Così: — Non vi ho 
mandato pesce, perchè non NE ho avuto — qui ne signi- 
fica pesce oggetto indeterminato di ho avuto — Molti pa- 
renti î0 aveva, ma un buon numero me NE tolse la morte 
— qui ne.è lo stesso che di parenti compimento di nu- 
mero — Ieri mio fratello partì per Roma, e nòn NE tor- 
nerà prima d'un anno — qui ne vale da Roma compi- 
mento di tornerà. 

2. Ci vale.a questa, Vi a questa o a quella cosa detta 
di sopra, come — L’opera anderà in modo, che CI trove- 
remo buon compenso — cioè all opera. | 

3. Ne, ci, vi, quanto alla loro collocazione 0 prima 0 
dopo del verbo, seguitano la stessa regola delle parti- 
celle pronominali mi, éî, ct ecc. 


SEZIONE IV. 


Pronomi di forma sostantiva semplici 
relativi, 

Il pronome relativo fa la proposizione secondaria, ri- 
petendo un nome detto innanzi o in tutta la estensione del 
significato o in un significato più ristretto. Così in Dante : 
— Lunga la barba e di pel bianco mista Portava a'suoi cape- 


E 
gli simigliante De' QUAI cadeva al petto doppia lista — quai ri- 
pete capegli in tutta la sua estensione. Per contrario quando 
chiama il Sole #1 Pianeta, cHE mena dritto altrui per ogni 
calle — CHE ripete pianeta restringendo il significato della 
parola pianeta a quello soltanto, che mena dritto altrui 
| per ogni calle. 


$ A. — Quale. 


4 Quale è di genere comune, al plurale fa quali, e si 
dee ora usare sempre con l' articolo. 


[AvvERTIMENTO. — Di genere neutro si trova rare volte 
appo gli antichi. ] 


| ® Alcune volte a questo pronome per maggior chia- 
rezza s'aggiunge il sostantivo, che dovrebbe ripetere, 
come nel Boccaccio : — LE QUALI FORZE #0 confesso, che non 
le ho. 

. 3. Quando questo pronome è preceduto dalle prepo- 
sizioni di, da, per,.con, si può alcuna volta in sua vece 
adoperare la parola onde, come — L'anima gloriosa ONDE 
sì î parla. # | 
[AvveRTINENTO. — Alcune volte questo pronome non è re- 
uva ma assoluto, non fa. cioè secondaria la proposizione; il 
che si riconosce facilmente, quando si possa in luogo di quale 
porre un pronome assoluto, come nel seguente ‘esempio del 
Lasca : — Trovarono in quanto al morto Guglielmo così essere, come 
la Pippa avea detto, e la notte stessa fecero andar la famiglia del 
bargello, che nel letto giacendo Fazio, che non se lo aspettava, fu- 
riosamente presero, ed innanzi al giorno in Pisa ed în prigione 
condussero. Il quaLE malinconoso infino al di stette, e di poi venuto 
alla esamina nulla voleva confessare.) 


$ 2 — Che. 


A. Questo pronome è d' ambi i generi e numeri, e può 
adoperarsi anche neutralmente più spesso con l' articolo, 
‘- e alcuna volta anche senza. 

2. Quando Che si riferisce a nome o pronome di per- 
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sona, non riceve articolo, e sì può adoperare solo come 
soggetto, oggetto e attributo. Quando si riferisce a nome 
0 pronome di cosa, non riceve l'articolo, e può essere 
adoperato anche come compimento.' Quando si riferisce 
a un’intera proposizione, può uvsarsi nel solo singolare, 
perchè è neutralmente ‘adoperato, può ricevere l’ articolo, 
e alcune volte ancora si considera come pronome assoluto 
non facendo la proposizione secondaria, come — Conviene 
che î' savi sieno modesti; ; IL CHE ‘ torna în loro maggior 
gloria. 

3. Quando si riferisce a nome che significa tempo, si 
tace per eleganza la preposizione în, come — L’anno, CHE 
nacque nostro Signore. 

AVVERTIMENTO. — Si trova taciuta la preposizione rare 
volte anche quando il nome, al quale che si riferisce, non 
significa tempo, come — Ritornerò nel grado cHr siete ora 
voi; e più spesso si fa, quando si riferisce a modo 0 ca- 
gione, come — To ho trovato MODO, CHE noî avremo del 

&. Può essere pronome comprensivo neutralmente 
adoperato, quando è interrogativo o dubitativo, e allora 
significa qual cosa, e si adopera senza articolo, come — /o 
non so CHE dici. — Può anche significare assolutamente 
cosa, come — Questo mî pare un bel CHE. 


[5. Si noti la maniera nella quale si ‘suole collocare questo 
relativo, quando ripete il nome di persona. trapassata — Bea- 
trice moglie cu fu del tuo caro cavalier Berlinghieri — Eusebio 
discepolo cue fu del santissimo Girolamo. 

6. Si trova soppresso dopo le parole quello e ciò, ‘come — 
Domandarono Gesù quello dovessono fare.) - | 


83. — Cui. 


A. Questo pronome non si adopera nè come ‘soggetto 
nè come attributo, non riceve articolo, e si può riferire 


' * Gli ‘antichi si tolsero molta libertà nell'uso di questo che. * 


a persona e a cosa, nè mai a una intera proposizione; onde 
sarebbe errore il dire: — Jo ho casogno dell opera vostra ; 
per GUI vi prego ecc. 

2. Quando sta tra l'articolo o una preposizione e il 
nome da cui dipende, si dee tacere la preposizione di: 
onde si dirà: — I cuI costumi — le CUI sorelle — în CUI 
virtù, — e non già — / pi CUI costumi — le DI CUI so- 
relle — în DI CUI virtù. 

3. La preposizione a si può tacere innanzi a Cui, co- 
me — Voi, cvi fortuna è tanto avversa. 


_  [A4. Gli antichi usarono cuî in luogo di chi, e cuî che in luo- 
go di chiunque, ma non come soggetto.] 


AVVERTIMENTO. — Anche Cui si trova come quale, ma 
assai più raramente, usato come pronome assoluto. 


SEZIONE V. 


Pronomi comprensivi relativi. 
Chi — Chiunque. 


|’ A. Chiunque significa qualunque persona la quale: è 
di genere comune e solo singolare, quantunque negli an- 
tichi scrittori si trovi ancora usato al plurale. 

Chi è di genere comune, invariabile di numero, e nel 
suo primo significato vale quella persona la quale, quelle 
persone le quali: può significare ancora alcuna persona la 
quale, come — Qui non era cHI la potesse aiutare; o an- 
che qualunque persona la quale, come — Parli cHi vuole 
in contrario. 

2. Chi può essere pronome. comprensivo, o quando 
significa quale uomo, quale donna, come — Non so CHI 
sei; o quando significa se alcuno, come — Quinci st va 
cu vuole andar con pace; 0 quando in senso distribu- 
tivo significa alcun uomo, come — CHI dicea, che fu Ci- 
mabue, cni Stefano, cui Bernardo. 


esT_ cap ‘» pAOrRrA cao 
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[AvverTIMENTO. — Gli antichi I° usarono talora, come sem- 
plice pronome relativo, in luogo di quale.] 


3. Chiunque e Chi si adoperano come compimento di 
verbo, quando, divisa la parola, la seconda parte, cioè il 
relativo quale che hanno in sè, sia espressa con la stessa 
preposizione della prima, o sia soggetto, oggetto o attri- 
buto, come — DA CHI non le conosce sono.tenute grandi e 
onestissime donne — cioè da quell'uomo il quale non le 
conosce — A CHI Dio vuol male, toglie îl senno — cioè — 
a quello al quale. 

[ AVVERTIMENTO GENERALE. — Contro alle regole sin qui date, 
specialmente intorno a’ pronomi, si vede essersi alcuna volta 
trasandato dagli antichi scrittori, sicchè non vi è quasi regola 
nella Grammatica, contro alla quale non si possa allegare al-. 
cun esempio in contrario. Ma a que’ tempi la lingua non aveva 
acquistato forme regolate, nè poteva averle da essi, che erano 
la maggior parte ignoranti. Onde, come sciocca cosa sarebbe 
l' imitarli, così inutile ho creduto riferirne gli esempli contrari, 
stando contento solo a quelle irregolarità, che si trovano o-più 
comunemente, o presso quegli scrittori, che agli altri pregi 
grandissimi delle loro opere, aggiunsero ancora una fera. re- 
golarità nella CRURIDInRA, ] 


CAPITOLO QUARTO. 


DEL VERBO. 


I verbi con la diversa loro terminazione, indicano il 
modo dello stato o dell’ azione significata dal verbo, il 
tempo in cui è fatta, e due proprietà del soggetto, il 
numero, .se il soggetto cioè sia singolare o plurale, e la 
persona, se il soggetto cioè sia la persona che parla, la - 
quale dicesi prima, o quella a cui si parla, la quale di- 
cesi seconda, o quella di cui si parla, la quale dicesi 
terza. Queste quattro cose, che il verbo indica, e che lo 
rendono tutte e quattro variabile, Cioè MODO, TEMPO, NU- 
MERO € PERSONA, sono gli accidenti del verbo. 
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La terminazione ne’ verbi varia ne’ diversi modi, tem- 
pi, numeri e persone, secondo che i verbi finiscono al 
modo infinito in are, in ere, o in tre: onde variando un 
sol verbo per ciascuna di queste terminazioni, il che di-. 
cesi coniugare, si ha-la variazione di' tutti i verbi. 

Pure alcuni ve ne ha, che si discostano dalla termi- 
nazione comune, che perciò sono detti IRREGOLARI; ai 
quali appartengono Avere ed Essere, che «si ‘chiamano 
AUSILIARI, perchè servono alla formazione di alcuni tem- 
pi; ed altri che mancano d'’ alcune voci, e sono detti 
perciò DIFETTIVI. 

Ora noi divideremo questo capitolo del verbo in due 
sezioni. Nella prima coniugheremo i due verbi ausiliari ; 
tre verbi regolari uno per ciascuna coniugazione, in are 
cioè, in ere, in îre; i verbi irregolari in quelle voci, che 
si discostano dalle regole; e i difettivi: e parleremo da 
ultimo dell’ uso degli ausiliari Avere ed Essere. Nella se- 
conda sezione parleremo della natura degli accidenti del 
verbo, il che s’ intenderà meglio, quando si sarà cono- 
sciuta la materiale coniugazione de’ verbi. 

E qui avverto, che quantunque del participio si sia 
fatta una parte del discorso-diversa dal verbo, pure doven- 
dosi nella coniugazione de’ verbi mettere il participio pas- 
sato per la formazione de’ tempi composti, ho voluto anche 
mettere il presente e il futuro in que’ verbi che l’ hanno. 


SEZIONE I. 
Coniugazione de’ verbi. 


In nessuna lingua forse si trova tanta varietà dî voci 
nella coniugazione de' verbi, e specialmente dei due au- 
siliari Avere ed Essere, quanto nell’italiana dopo la greca. 
Io porrò: le voci oggi generalmente ricevute, segnando 
con altro carattere quelle che sono rimaste oggi nell'uso 
del verso, o che sono più necessarie a conoscere per l’in- 
telligenza de' sommi poeti e prosatori antichi. 
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$ A. — Contugazione di 


ESSERE AVERE 
I MODO INFINITO. 
Presente. | 
Essere Avere 
Passato. 
Essere stato, stata, stati, Avere avulo 
state. 
AVVERTIMENTO. — Nel verbo essere e in tutti quelli, 


che si coniugano con l’ ausiliario essere, il participio si 
varia secondo il soggetto : nel verbo avere e in tutti quelli 
che si coniugano con l’ausiliario avere, il participio può 
rimanere sempre in o, o variarsi secondo la regola che si 
vedrà nella Sintassi. 


° Futuro. 


Essere per essere, Avere ad Essere per avere, Avere ad 
essere, Dovere essere avere, Dovere avere 


tI 


 GERUNDIO. | 
Presente. 
Essendo, Sendo I Avendo, Abbiendo 5 
| Passato. : 
Essendo stato Avendo avuto 
Futuro. 
Essendo per siero: Aven- Essendo per avere, Avendo 


do ad essere, Dovendo es- ad avere, Dovendo avere 
sere | 
AvvERTIMENTO. — Ne' tempi composti .le voci poeti- 
che sono come ne’ semplici, salvo alcune eccezioni, che 
noi porremo al proprio luogo. 


LÌ 


PARTICÌPI. 


Presente. 


Il participio presente di essere Avente. Abbiente 
è essente, ma non si usa. Ù 


Passato. 
Stato, Suto - Avuto 
Futuro. 
Futuro ! i 
MODO INDICATIVO. 
È x sro ) Presente. 
Sono Ho, Aggio 
Sei o Se. Hai 
È, Ene Da Ha, Ave 
Siamo, Semo | Abbiamo, Avemo 
Siete, Sete fuse 
Sono Hanno 
Passato indefinito. 
Sono stato o stata | Ho avuto 
Sei stato o stata ‘Hai avuto 
È stato o stata Ha avuto 
Siamo stati o state , Abbiamo avuto 
Siete stati o state Avete avuto 
Sono stati o state Hanno avuto 
| Passato definito. 
Fui Ebbi 
Fosti Avesti 
Fu, Fue Ebbe 
Fummo Avemmo » 
Foste . - Aveste 


Furono, Furo, fur, (r0 ® Ebbero, Ebbono —- 


* *-Poche sono le voci del participio di tempo futuro, e venuteci dal 
latino, come faturo, venturo, duraturo e simili; perciò si tengono piuttosto 
per semplici aggettivi verbali, tanto più che non ricevono il reggimento 
del participio. li 

* Anche di for si cita qualche raro esempio. * 


ME.) EE 


Passato imperfetto. 


Era, Ero Aveva o Avea, Avevo 

Eri Avevi, Avei 

Era i Aveva o Avea 

Eravamo, Eramo Avevamo 

Eravate, Eri Avevate 

Erano È Avevano o Aveano, Avieno 
[AvvERTIMENTO 41. — Alcuni usano far terminare in o la 


prima persona di questo tempo in tutti i verbi, dicendo ero, 
avevo, cantavo ecc., il che sarebbe molto comodo per distin- 
guerla dalla terza. Ma non essendo quest’ uso seguitato dal- 
l’universale de’ buoni scrittori, è da preferire la desinenza 
in a.! 

AvvERTIMENTO 2. — Non solo in questo tempo de’ verbi 
Avere ed Essere, ma in altri tempi ancora, in tutti i verbi, si 
trova in luogo della seconda persona plurale, la desinenza della 
seconda singolare. Ma questo è del dialetto toscano, e dee sa- 
persi solo per intendersi alcuni luoghi di certi scrittori. Noi 
postili qui una volta non li ripeteremo più.) 


Trapassato primo. 
Era stato o stata ° Aveva avuto 
Eri stato o stata ‘Avevi avuto 
Era stato o stata © © Aveva avuto 
Eravamo statì o state Avevamo avuto 
Eravate stati o state Avevate avuto 
Erano stati o state Avevano avuto 


Trapassato secondo. 


Fui stato o stata Ebbi avuto 
Fosti stato o stata Avesti avuto 

+ Fu stato o stata Ebbe avuto 

— Fummo stati o state Avemmo avuto 
Foste stati o state Aveste avuto 


Furono stati o state | Ebbero avuto 


1 * Anzi si seguitò in ogni secolo questo uso, e nélla: lingua parlata non 
sì conosce quasi altra desinenza : si dica invece essersi adoperata più nello 
stile mezzano e familiare che nel grande e magnifico. * © 
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Futuro. 
Sarò | Avrò, Averò, Arò 
Sarai o Avrai, Averai, Arai 
Sarà, Fia Avrà, Averà, "Arà 
Saremo Avremo, Averemo, Aremo. 
Sarete Avrete, Averete, Arete 
Saranno, Fiano, Fieno Avranno, Averanno, Aranno 


° Futuro passato. 


Sarò stato o stata «Avrò avuto 
Sarai stato o stata © Avrai avuto 
Sarà stato o stata Avrà avuto 
Saremo statì o state Avremo avuto 
Sarete stati o state Avrete avuto 
Saranno stati o state Avranno avuto 
— MODO IMPERATIVO. 
| Presente. 
Sii, Sia, Sie Abbi | 
Sia, Ste Abbia, Aggia 
Siamo | Abbiamo 
Siate | ._ Abbhiate, Aggtate 
Sieno, Siano ‘ °—Abbiano, Aggiano 


AVVERTIMENTO. — Presso i buoni scrittori sig ‘sì trova 
cangiato in ste, quando vi è incorporata una. particella, 
come — SIETI a i mente. —- Lo stesso dicasi di stia e dia. 


Futuro. 
Sarai se Avrai, Averaî, Arai 
Sarà, Fia | Avrà, Averà; Arà 
Saremo Avremo, Averemo, Aremo 
Sarete Avrete, Averete, Arete: 
Saranno, Fiano, Fieno » Avranno, Averanno, Aranno 


MODO CONDIZIONALE. 
Presente e Futuro. 


Sarei, Saria, Fora ‘ Avrei, Areî, Avria, Averia 
Saresti i Avresti, Aresti 


Sarebbe, Saria, Fora Avrebbe, Arebbe, Avria, 


Averia 
Saremmo . Avremmo, Aremmo 
Sareste Avreste, Areste 
Sarebbero, Sarebbono, Sarie- Avrebbero, Avrebbono, Areb- 
no, Sariano, Forano bero, Arebbono, Avriano, 
Arieno i 


AVVERTIMENTO. — Le voci fora e forano non si con- 
giungono col participio passato. 


Passato. 
Sarei stato o stata Avrei avuto 
Saresti stato o stata Avresti avuto 
Sarebbe stato o stata Avrebbe avuto 
Saremmo stati o state Avremmo avuto 
Sareste stati o state Avreste avuto 
Sarebbero stati o state Avrebbero avuto 
MODO OTTATIVO. 

| Presente. 
Fossi, Fussi  Avessi 
Fossi, Fusstî | Avessì 
Fosse, Fusse Avesse 
Fossimo, Fussimo Avessimo 
Foste, Fuste: Aveste 


Fossero, Fussero, Fossono, Avessero, Avessono 
Fussono, Fussino 


Passato primo. 


Sia stato o stata . Abbia avuto 
Sii stato o stata | Abbi avuto - 
Sia stato o stata Abbia avuto 
Siamo stati o state Abbiamo avuto 
Siate stati o state . Abbiate avuto 
Sieno stati o state | Abbiano avuto 


| Passato secondo. 
Fossi stato o stata : Avessi avuto 


Fossi stato o stata Avessi avuto 
Fosse stato o stata Avesse avuto , 
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Fossimo stati ‘0 state Avessimo avuto 

Foste stati o state Aveste avuto 

Fossero stati o state. Avessero avuto 
; | Futuro. 

Sia | Abbia, Aggia 

Sii, Sia Abbi 

Sia, Sie . | Abbia, Aggia 

Siamo Abbiamo 

Siate Abbiate, Aggiate 

Sieno meglio che siano ' Abbiano, Aggiano 

— MODO CONGIUNTIVO. 
Presente. 
Sia sa Abbia, Aggia 


il resto come il futuro dell’ Ottativo. 


Passato Imperfetto. 


Fossi, Fussti Avessi 
il resto come il presente dell’ Ottativo. 


| Passato. 
Sia stato o stata Abbia avuto 
il resto come il passato 4° dell’ Ottativo. 
Trapassato. 
Fossi stato Avessi avuto 


il resto come il passato 2° dell’ Ottativo. 
i 8 2. — Coniugazione di 
CANT-ARE. © TEM-ERE. COLP-IRE. 
MODO INFINITO. 


Presente. 
Cantare Temere - Colpire 


1 * Sieno e siano son voci buone tutt'e due, secondo il Mastrofini ; se 
non che della prima si valsero più gli antichi, e della seconda i moderni, * 


a aa ATI 


Avere cantato - 


Essere per canta- 


re, Avere a can- 
tare, Dover can- 
tare 


Cantando © — 


Avendo cantato — 


Essendo per can-. 


tare, Avendo a 
cantare, Doven- 
do cantare 


Cantante 


Cantato 0 


Canto 
Canti 
Canta 
Cantiamo 
Cantate 
Cantano 


2:08 — 
, Passato. 
Avere. temuto 


. Futuro. 


Essere per teme- 


re, Avere a te- 
mere, Dover te- 
mere. 


GERUNDIO.— 
Presente. 
Temendo 


$i Passato. 
Avendo temuto 


Futuro. 
Essendo per te- 


‘ mere, Avendo a 


temere, Dovendo 
temere 


i Y 


PARTICÌPI. 


Presente. 


Temente 


| Passato. 


Temuto 


MODO INDICATIVO. 


Presente. 


Temo 


Temi 

Teme sE 
Temiamo, Tememo 
Temete 

Temono 


Avere col pito 


Essere per colpi- 
re, Avere a col- 
pire, Dover col- 
pire 


Colpendo > 


Avendo colpito 


Essendo per col- 
pire, Avendo a 
colpire, Dovendo 
colpire. ll 


Colpente 


Colpito | 


Colpisco 
Colpisci 
Colpisce 
Colpiamo 
Colpite ‘ 
Colpiscono 


Abbiamo . 
Avete 
Hanno 


0g ]jueo 


Cantai 

Cantasti 

Cantò, Cantoe 

Cantammo 

Cantaste 

Cantarono, Can- 
taro 


Cantava 
Cantavi : 
Cantava 
Cantavamo 


. Cantavate 


Cantavano 


Aveva. 
Avevi 
Aveva 
Avevamo . 
Avevate 
Avevano 


07erÙdeo 


Ebbi 
Avesti 
Ebbe 
Avemmo 
Aveste 
Ebbero 


07e7 ugo 


° Avevi 


N Pe 


Passato indefinito. 


Ho 

Hai Î i 
Ha 3 
Abbiamo {9 
Avete . \ o 
Hanno: 


Passato definito. 


. Temei, Temetti 


Temesti 
Temè, Temette 
Tememmo. 
Temeste 
Temerono, Temet- 
tero, Temettono 


Passato imperfetto. 


Temeva, Temea 
Temevi, Temei 
Temeva, Temea 
Temevamo 
Temevate 
Temevano, Te- 
meano, Temièno 


Trapassato primo. 
Aveva | 


Aveva | 
Avevamo \ 


MU] 


Avevate 


. Avevano 


| Trapassato ‘secondo. 


Ebbi l 

Avesti da 
Ebbe - 3 
Avemmo S 
Aveste | 5 


Ebbero 


Ha I 
Abbiamo — 3 
Avete 

Hanno 


Colpii 

Colpisti 

Colpi, Colpio 
Colpimmo 
Colpiste 
Colpirono, Colpiro 


Colpiva, Colpia 
Colpivi. 
Colpiva, Colpia 
Colpivamo 


. Colpivate 


Colpivano, Col 
piano, Colpièno 


Aveva 

Avevi ò 
Aveva o, 
Avevamo | È. 
Avevate \ # 
Avevano | 
Ebbi a 
Avesti lg 
Ebbe i 
Avemmo 2. 
Aveste ° 


Ebbero 


Ml 


Futuro. 
Canterò Temerò 
Canterai Temerai . 
Canterà . Temerà 
Canteremo i Temeremo 
Canterete Temerete 
Canteranno ——. Temeranno > 
| Futuro passato. 
Avrò Avrò 
Avrai o Avrai E 
Avrà S Avrà 8 
Avremo Ss Avremo. SA 
Avrete © Avrete S 
Avranno } Avranno . 
MODO IMPERATIVO. 
Presente. 
Canta i Temi 
Canti ° Tema 
Cantiamo Temiamo 
. Cantate i Temete 
Cantino Temano | 
| Futuro. 
Canterai Temerai 
Canterà —_—Temerà 
Canteremo .. —Temeremo. 
Canterete Temerete 
Canteranno Temeranno 


Colpirò 
Colpirai ‘ 
Colpirà 
Colpiremo 
Colpirete 
Colpiranno 


Avrò 
Avrai 
Avrà 
Avremo 
Avrete 
Avranno 


Colpisci 


Colpisca 


Colpiamo 
Colpite 
Colpiscano 


Colpirai 


Colpirà 
Golpiremo 
Colpiréie 
Colpiranno 


‘MODO CONDIZIONALE. 


— . Presente e Futuro. 
Canterei, Canteria Temerei, Temeria 


Canteresti Temeresti 
Canterebbe, Can- Temerebbe Teme- 
lerta ria 
Canteremmo . Temeremmo 
Cantereste ‘Temereste 


Colpirei 
Colpiresti 
Colpirebbe 


Colpiremmo 


Colpireste 


oridjoo | 


Canterebbero, 
Canterebbono, 
Canteriano, Can- 
tertèno 


Avrei \' 
Avresti 
Avrebbe ‘ 
Avremmo 
Avreste 
Avrebbero 


0)eJueI 


Cantassi 
Cantassi 
Cantasse 
Cantassimo 
Cantaste 
Cantassero, Can- 
tassono > 


Abbia 
Abbi 
Abbia 
“Abbiamo 
Abbiate 
Abbiano — 


0}BJUeO 


Avessi "| 
Avessì E 
Avesse 3 
Avessimo. S 
Aveste S 
Avessero . 


Canti 


« Avremmo 


‘ Avessi 
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Temerebbero, Te- 


- merebbono, Teme- 


,rtano, Temerièno 


Passato. 
Avrei 
Avresti 
Avrebbe 


ONU) 


Avreste 
Avrebbero 


MODO OTTATIVO. 


Presente. 
Temessi 


, Temessi — 


Temesse 
Temessimo 
Temeste 
Temessero, Temes- 
sono, Temessino 
Passato primo. 
Abbia 
Abbi 
Abbia 
Abbiamo 
Abbiate 
Abbiano ‘ 


Passato secondo. 
Avessi 


079] 


Avesse 
Avessimo © 
Aveste 


oMmu | 


‘Avessero 


Futuro. 
Tema 


Colpi RO Col - 


| pirebbono, Colpi- 


riano, Copmieno 


Avrei. 
Avresti. 
Avrebbe 
Avremmo 
Avreste 
Avrebbero 


071d[o0 


Colpissi 

Colpissi 

Colpisse 
Golpissimo 
Colpiste. 
COREA, Colpis- 


Abbia 
Abbi 
Abbia 
Abbiamo 
Abbiate 
Abbiano 


0j1djo0 


. Avessì 


Avessi 
Avesse 
Avessimo 
Aveste 
Avessero 


0}1djoo 


Golpisca 
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Canti  . Temi, Tema! Colpisca, Colpischi 
Canti, Cante. solo Tema sr Colpisca 

‘ in alcuni verbi | 
Cantiamo Temiamo | Colpiamo 
Cantiate Temiate © Colpiate 

Cantino Temano ì Colpiscano 


AVVERTIMENTO. — verbi della seconda coniugazione 
in ere breve, hanno solo la desinenza in @ in questo tem- 
po e nel presente del congiuntivo, dicendosi per, csenpie 
— che tu CORRA, LEGGA ecc. | 


MODO CONGIUNTIVO. 


Presente. | 
Canti | Tema Colpisca 
i come il futuro dell’ Ottativo. 
î «| __°‘’Imperfetto. 
Cantassi °_—Temessi — Colpissi 
. come il presente dell’ Ottativo. 
ne Passato. . de 
Abbia cantato Abbia temuto Abbia colpito’ 
come il passato 4° dell’ Ottativo. i 
x Trapussato. | 
Avessì cantato Avessi temuto Avessi colpito 


‘come il passato 2° dell’ Ottativo. 


| AVVERTIMENTO 4. — Il participio passato nella prima 
coniugazione trovasi spesso sincopato. Quelli che oggi si 
possono ancora usare sono i seguenti: acconcîo, adorno, 
avvezzo, cerco, compro o compero, casso, desto, dimentico, 
domo, fermo, guasto, ingombro o ingombero, lacero, -lesso, 
lievito, logoro, macero, mostro, mozzo, netto, pesto, privo, 
racconciîo, ricerco, rifermo, salvo; sazio, scemo, sgombero, 
spoglio, tocco, tronco, in luogo di troncato, toccato ecc. 


* * Di queste due voci si usa oggidi la seconda meglio chela prima, * 


PeR |. pese 
AVVERTIMENTO 2.— I verbi della seconda.coniugazione, 
che terminano all’ infinito in angere, ingere, ungere, possono 
mettere il ginnanzi all'n in tutti i tempi in cui la n si trova’ 
innanzi al 9, potendosi dire, per esempio ugnere, piagne, di- 
pigneva ecc. Ma questo non deesi fare, se non quando l’ au- 
torità de’ buoni scrittori e il buon gusto il consentano. 


AVVERTIMENTO 3. — De’ verbi della secondà coniuga- 
zione, che banno l’infinito in ere breve, si conformano alla 
desinenza regolare nel passato ‘definito, e nel participio 
passato solo quelli, che hanno l' infinito in emere; come 
gemere. Degli altri alcuni finiscono ini ssi e sso, alcuni in 
sî e so, alcuni in ssî e tto, ed altri in sî e to. 

Terminano in ssî e sso quelli in utere, uotere, uovere ed 
imere (mutando l'i in e) come, discutere, discussi, discusso; 
scuotere, scossi, scosso; muovere, mossi, mosso; deprimere, 
depresst, depresso ; eccetto redimere, che fa redensi, redento. 

Terminano ins? e so quelli in argere, ergere, orrere € 
dere, come spargere, sparsi, sparso (e in verso sparto); dis- 
pergere, dispersi, disperso; correre, corsi, corso; spendere, 
spesi, speso, eccetto credere credei o credetti, creduto; ce- 
dere co” composti, cedei, cedetti (in verso cessi), ceduto ; suc- 
cedere e così anche concedere, succedei o successi, succe- 
duto o successo ; pendere, pendei o pendetti, penduto ; di- 
pendere, dipendei, dipenduto ; spandere, spandei (poet. spas! 
e spanst), spanduto e spaso (poet. spanto); fendere, fendei 
(poet. fessi), fenduto (poet. fesso) ; vendere, vendei, venduto; 
rendere, resi o rendei, reso o renduto; splendere, splende 
1) splendetti, senza participio ; fondere, fusi, fuso ; risponde 
re, risposi, risposto ; nascondere, nascosi, nascoso o nascosto; 
tondere, tondei, tonduto; chiedere, chiesi, chiesto; perdere, 
perdei o persi, “ perduto o perso; stridere, stridei senza part. 
Sono da notare ancora questi passati e particìpi cade, 
dissuasi, persuasi, e rare volte persuadei; e persuaso, dis- 
suaso, e in verso accensi,' uccenso, scisso. 


-* ** Che oggi non piacerebbe a tutti di orecchi per accesi. * 
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Terminano in ssî e tto quelli in eggere, îggere, uggere, 
‘vere, igere (mutando l'i in e), vocere, come reggere, ressi, 
retto; affliggere, affissi, afflitto; struggere, strussi, strutto; 
scrivere, scrissi, scritto ; dirigere, diressi, diretto; cuocere, 
cossî, cotto; eccetto vivere, che al participio fa vivuto o 
vissuto, ed esigere, esigei, esatto. ug 


AVVERTIMENTO. — ‘Poténdosi scrivere dere: e figgere, 
il primo ha fisî, fiso, il secondo fissi, fisso.o fitto: ne’ com- 
posti essendo meglio adoperare figgere, che figere abbiamo 
affiggere, affissi, affisso; configgere, e sconfiggere, confissi, 
confitto ; crocifiggere, crocifissi, crocifisso ; infiggere, infissi, 
infitto o infisso; prefiggere, prefissi, prefisso; trafiggere, tra- 
fissi, trafitto. 

Terminano in sî e to quelli in orcere, orgere, ore 
ulgere, ogliere, angere, egnere, ingere, incere, inquere, un- 
gere, umere, come torcere, scorgere, volgere, indulgere, co- 
gliere, piangere, spegnere, fingere, vincere, estinguere, un- o 
gere, assumere, che fanno forsi, torto; scorsi, scorto ecc., 
eccetto stringere che al participio fa stretto. 


Oltre a questi sono anche da osservare crescere, creb- 
bi. cresciuto; conascere, conobbi, conosciuto; connettere, 
connettei, connesso; Cuocere, cossi, cotto; mettere, MSI, 
messo; mescere, mescei, mesciuto; nascere, nacqui, nato ; 
pascere, pascei, pasciuto (poet. pasto); piovere, pioove (O) 
piovè, piovuto ; recere, receî, forse senza participio ; ! resi- 
stere, resistei o resistetti, resistito; riflettere, riflettei, ri 
flettuto o riflesso; circonflettere, circonflettei, circonflesso ; 
genuflettere, genuflettei, genuflesso ; inflettere, inflettei, in- 
flesso; rilucere, rilussi o rilucei, senza participio ; rom- 
pere, ruppi, rotto ; suggere, suggei senza participio. | 

AvvERTIMENTO 4. — Nella terza coniugazione, oltre ai 
verbi sregolati che porremo al lero luogo, ve ne ha un- 
dici, che nella prima. persone del presente doll indica- 


ta Perchè non reciuto, che in Toscana è comune? * 
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tivo non termiriano in sco, main 0, secondo la ‘qual 


desinenza si coniugano nelle altre voci, dove si trovano” 


le consonanti sc, ed aa pochi prendono la lata in 
o ‘ed in “sco. 
Terminano uan in o aprire, coprire, cucîre, dor- 


mire, fuggire, pentire, seguire (che anticamente aveva, spe-. 


cialmente ne’ composti, anche la desinenza in sco), sen- 
tire, servire, soffrire, vestire, (che ne’ VOIDOESA come in- 
vestire, ha la doppia desinenza). 

Terminano in o ed in sco aborrire, abortire, avver- 
tire, inghiottire, mentire, muggire, nutrire, offerire, perire, 
ruggire, e presso i poeti assorbire, fallire, ferire, forbire, 
lambire, languire, patire. - 

Da ultimo è da avvertire, che 4°. Sortire nel signifi- 
cato di trarre a sorte ba sortisco, e nel significato di uscire 
da castelli, steccati, per tentare la sorte, ha sorto; 2° Par- 
tire, nel significato di muoversi da un luogo ha parto, 
nel significato di. crisi in paste ha parto e partisco. 


r 


AVVERTIMENTO 5. — Notinsi nella terza coniugazione 


questi passati definiti e particìpi passati : aprire, coprire e. 


i composti, che fanno apriîi o aperst, aperto ecc.; convertire, 
convertii o conversi, convertito o converso ; istruire, costrui- 
re e simili, îstruîî o îstrussi, istruito o îstrutto; esaurire; 
esaurito o esausto; digerire, digerito o digesto ; offerire, of- 
feriì o offersi, offerito o offerto: profferîre nel significato di 
pronunziare ha meglio profferti, profferito ; nel significato 
di offerire ha meglio proffersi, profferto; assorbire ha assor- 
bito e assorto ; e concepire ha concepito, conceputo, concetto. 
Ancora è ‘da osservare, che sentire ha il participio 
presente sentfente e senziente (il che si fa pure di percuote- 
re); balbutire, consentire, dissentire, patire, punire, hanno 
balbuziente, consenziente, dissenziente, paziente, puniente ; 
impedire .ed ubbidire hanno meglio impediente e ubbi- 
‘ diente: bollire ha presso gli antichi dogliente, come in al- 
tre voci boglie, bogliendo e simili. . + 
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8 3. — Coniugazione de verbi irregolari. 
Ne' verbi irregolari ho per brevità tralasciate le voci 
regolari, e delle irregolari ho posto quelle che sono oggi 
usate nella prosa, scegliendo tra le poetiche e antiquate 


quelle, che o anche oggi potrebbero usarsi nel verso, o 
si leggono spesso ne’ sommi nostri scrittori. 


IBREGOLARI DELLA PRIMA CONIUGAZIONE. 
Andare. 


Indicativo-Presente. Io vado o vo, tu vai, colui va, 
coloro vanno — Futuro. lo andrò o anderò, tu andrai 0 
anderai ecc. o 

Imperativo-Presente. Va tu, vada colui, vadano co- 
loro — Futuro. Andrai o anderai tu ecc. 

Condizionale-Presente. Io andrei, tu andresti ecc. 

Congiuntivo-Presente. lo vada, tu vada, colui vada, 
coloro vadano. 


AVVERTIMENTO. — Riandare e Trasandare, quantun- 
que composti da Andare, sono sempre regolari in tutte 
le voci. 


Indicativo-Presente. Tu dai, coloro danno — Passato 
definito. Io diedi o detti, tu desti, colui diede, diè o det- 
te, noi demmo, voi deste, coloro diedero 0 dettero — Fu- 
turo. Io darò, tu darai, qua darò, noi daremo, voi da- 
rete, coloro daranno. 

| Imperativo-Presente. Dia colui, dieno 0 dina coloro. 

CondizionAle-Presente. Io darsi tu daresti ecc. 

Congiuntivo-Presente. lo dia, tu dii o dia, colui dia, 
coloro dieno o diano — Imperfetto. Io dessi, tu dessi, 
colui desse, noi dessimo, voi deste, coloro dessero. 


AVVERTIMENTO. — Addarsi composto da. dare si usa 
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in poche voci, e quando si voglia adoperare al passato 
definito. dell’indicativo, bisogna dire mi addiedi, si ad- 
diede, si addiedero e non mi addetti ecc. 

Stare. 

Si coniuga come dare, salvo che nel passato definito 
fa: io stetti, tu stesti, colui stette, noi stemmo, voi steste, 
coloro stettero. 

AVVERTIMENTO 4. — De' verbi composti da stare; insta- 
re, ostare e restare si coniugano regolarmente come can- 
tare; ristare è sregolato, ‘e si coniuga come stare. 

AVVERTIMENTO 2. — Contrastare e soprastare compo- 
sti egualmente da stare, quando si adoperano nello stretto 
significato della preposizione da cui sono composti, se- 
guitano la coniugazione di stare, in altri significati se- 
guitano regolarmente la coniugazione di cantare. Così nel 
Petrarca: — Rade volte addivien, che all’ alte imprese For- 
luna. ingiuriosa. non CONTRASTI — qui vale st opponga, e 
seguita la coniugazione di cantare. Per contrario ne’ Mor. 
S. Greg, abbiamo: — Alla cui volontà niente si può dire, 
che contrastiano quelle cose, che ecc. — qui vale stare 
contro, ed è coniugato secondo stare. 


IRREGOLARI DELLA SECONDA CONIUGAZIONE. 
Capere. 
Questo verbo prende due p in niGuDe persone di al- 
. cuni tempi, e sono: 
Imperativo-Presente. Cappia egli, cappiamo noi, cap- 
piano . coloro. 
Congiuntivo-Presente. Io cappia, tu cappi o cappia, 
colui cappia, noi cappiamo, voi cappiate, coloro cappiano. 
Oltre a ciò non si adopera bene nella prima persona 
del presente dell’ indicativo, e non ha participio passato,* 
‘ e perciò manca de’ tempi composti. 
' * Lo ha, caputo, ma non si usa. * 


RRRL (pre 


Cadere. 


‘Indicativo-Presente. Coloro cadono, caggiono — Passato 
definito. Io caddi, tu cadesti, colui cadde, cadeo ecc. — 
Futuro. Cadrò o caderò ecc. © | 

Condizionale-Presente. Cadrei o caderei eco. 

Congiuntivo-Presente. lo cada, caggia, tu cada, cadi, 


caggi, caggia, colui cada, caggia, noi cadiamo, caggiamo, 
voi. cadiate, >, caggiate, coloro cadano, caggiano. : 


Dolere. 1 


Participio-Passato. Doluto. 

Indicativo-Presente. Io mi dolgo n)  doglio, tu ti ti duoli, 
colui si duole, noi ci dogliamo, voi vi. dolete, coloro sì 
dolgono o dogliono — Passato definito. lo mi dolsi, tu ti 
dolesti ecc. — Futuro. lo mi dorrò, tu ti dorrai ecc. 

Imperativo-Presente. Duoliti tu,. dolgasi o dogliasi 
colui, dogliamoci noi, CRA voi, dolgansi o Sogna 
coloro. 
Condizionale-Presente. fo mi dorrei, tu ti dorresti ec. 

Congiuntivo-Presente. Io mi dolga o doglia, tu ti dol- 
ga 0 dolghi, colui si. dolga o doglia, noi cì. dogliamio, voi 
vi dogliate, coloro si dolgano o dogliano. 


Dovere. 


Indicativo-Presente. Iò debbo, meglio che devo, deg- 
gio, tu devi, dei, de’, debbi, colui ‘deve, dee,.debbe o de’, 
noi dobbiamo, deggiamo, dovemo, coloro devono, debbono, 
deggiono, deono, denno — Futuro. Dovrò, doeerà, ece. 

Condizionale-Presente. Io dovrei, dovereî, tu. ln 
sti, doveresti, colui dovrebbe, doverebbe, dovria, doveria, 
noi dovremmo, doveremmo, voi dovresté, dovereste, co- 
loro dovrebbero, doverebbero, dovrebbono, doverebbono, 
dovriano, doveriano, dovrieno, doverieno.. 

Congiuntivo-Presente. lo debba, deva, tu debbi, de 


tV Si coniuga con gli affissi mi, ti, ci, vî, si. 
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ba o deggia, colui debba, deggia, deva, dea, debbia, noi 
dobbiamo, deggiamo, voi dobbiate, deggiate, coloro deb- 
bano, RIO, devano, deano, ‘debbiano. 


‘Giacere e Piacere. 


Sono sregolati ‘nel passato definito, ‘che è giacqui, 
piacqui, giacesti, piacesti, giacque, piacque ecc. Oltre a 
ciò. nelle altre voci prendono doppio c, quando ci è un 
. dittongo, come giaccio, piacciamo, il che fanno anche con. 
la voce giacci, piacci nel presente del congiuntivo. 


Nuocere. 


‘ ‘Participio—-Presente.. Nocente — Passato. Nociuto. 
Indicativo-Presente. Io nuoco o noccio, tu nuoci, co- 
‘lui nuoce, nòi nociamo, voi nocete, coloro nuocono o noc- 
ciono — Passato definito: Io nocqui, tu nocesti ecc. — 
Futuro. Io nocerò ecc. — Imperfetto. Fo noceva ecc. 

Imperativo-Presente. Nuoci tu, nuoca o noccia co- 
. lui; nocciamo noi, nocete voi, nuocano o nocciano- coloro. 

Condizionale. Io nocerei ecc. 

Congiuntivo-Presente. lo nuoca o noccia, tu nuochi, 
nuoca, nocci-o noccia, colui inuoca 0 noccia, noi ‘noccia- 
mo, voi nociate, coloro nuocano 0 nocciano — Imper- 
fetto. Io nocessi. 


Parere. . 


Participio-Passato. Paruto 0 parso. 

Indicativo-Presente. Io paio, noi paiamo, coloro paio: 
no. — Passato definito. Io parvi, tu paresti, colui parve, 
noi paremmo, voi pareste, coloro parvero — Futuro. To 
parrò, tu parrai ecc. 
Imperativo-Presente. Paia colui, paiamo noi, paiano 
coloro. 

Condizionale—Presente. Io parrei. 

Congiuntivo-Presente. Io paia; tu paia, colui paia, noi 
paiamo, voi paiate, coloro paiono. 


So, e 


Welere:: 


Gerundio-Presente. Potendo, possendo. 

Participio-Presente. Potente o possente. 

Indicativo-Presente. Io posso, iu puoi, puoti, ‘colui 
può, puote, noi possiamo, pofemo, possemo, coloro "Dossona: 
ponno. — Futuro. Potrò, poterò. 

Condizionale-Presente. Potrei, poteret, aria porta, tu 
potresti, poteresti, poresti, colui potrebbe, poterebbe, po- 
teria, potria, poria, porria, coloro potrebbero, poterebbero, 
potrebbono, potrieno, poteriano, poterieno, portano, porriano. 

Congiuntivo-Presente. Io possa, tu possi 0 possa, co- 
lui possa, noi possiamo, voi possiate, coloro DOALE 


Rimanere, 


Participio-Passato. Rimaso 0 rimasto: 

Indicativo-Presente. lo rimango, coloro rimangono — 
Passato definito. Io rimasi, tu rimanesti ecc. — ad 
lo rimarrò ecc. 

Imperativo-Presente. Rimanga colui, rimangano co- . 
loro. 

Condizionale-Presente. Io rimarrei, tu rimarresti ecc. 

Congiuntivo-Presente. Io rimanga, tu rimanghi o.ri- 
IDaUGA, colui rimanga, coloro rimangano. 


Sapere, Savere. 


Gerundio-Presente. Sapendo, sappiendo. 

Participio-Presente. Sapiente. 

Indicativo-Presente. Io so, tu sai, egli sa, noi sappia- 
mo, voi sapete, coloro sanno — Passato definito. lo sep- 
pi, tu sapesti ecc. — Futuro. Saprò, saperò ecc. | 

Imperativo-Presente. Sappi tu, sappia egli, sappiamo 
noi, sappiate voi, sappiano. coloro. 

‘Condizionale-Presente. Io pra, saperei, saperrei, sa- 
pria ecc. 

Congiuntivo-Presente. Io sappia, tu sappi o sappia. ecc. 


è" . 

= 
AvveRTIMENTO. — Nel presente dell’ indicativo si tro-. 

vano le voci regolari sapo, sapî ecc, nel significato di 


aver Sapore; e i due particìpi saccente e sacciuto, ora 
si adoperano come aggettivi in senso dispregiativo. 


Sedere.. 


"Tadialivo resnie Io siedo o seggo, seggio, tu siedi, 
colui siede, noi sediamo o seggiamo, voi sedete, coloro 
seggono o siedono, seggiono. 

Imperativo-Presente. Siedi tu, sieda 0 segga colui, 

sediamo o seggiamo noi, DE Wi siedano o seggano, 
« Seggiano. coloro. 
Congiuntivo-Presente. Io sieda o segga, seggia, tu sie- 
. di, sieda, segghi o segga, seggia, colui sieda o segga, seg- 
gia, noi sediamo 0 seggiamo, voi sediate o seggiate, co- 
‘ loro siedano o seggano, seggiano. 


° AVVERTIMENTO. — Come sedere si coniugano, possedere 
e risedere, salvo che non si dice posseggio, riseggio, ri- 


sangano. ecc. o 
| — Solere. . 


‘ Indicativo-Presente. Io soglio, tu suoli: colmi suole, n noi 
sogliamo, coloro sogliono. 

Congiuntivo-Presente. lo soglia, tu ali 0 soglia, co- 
lui soglia, noi sogliamo, voi sogliate, coloro sogliano. 


AVVERTIMENTO. — Tranne gl'imperfetti dell’ indica- 
tivo e del congiuntivo, tutti gli altri tempi si formano 
‘coniugando il verbo essere ed aggiungendovi il participio 
solito. Onde il passato definito è pe 0000; I’ indefinito 
sono stato solito ecc. 


Spegnere. 


Participio-Passato. Spento. 

Indicativo-Presente. Io spengo o spegno, coloro spen- 
gono — Passato definito. fo spensi, tu spegnesti ecc. 

Imperativo-Presente. Spenga colui, spengano coloro. 
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‘ Congiuntivo-Presente. Io spenga o spegna, tu ‘spenga 
o spenghi, colui spenga o spegna, noi spenghiamo, voi 
spenghiate, coloro spengano o spegnano, 


Tacere. 


Quantunque le voci di questo’ verbo :sieno varia- 
mente usate dagli scrittori ora con ‘un c ed ora con due, 
pare che si possa tenere la stessa regola dei verbi gia- 
cere e piacere, salvo la prima persona plurale del pre- 
sente dell’indicativo, nella quale dicesi taciamo. 

Passato definito. Io tacqui, tacetti, tu tacesti ecc. 


Tenere. 


4 


Indicativo-Presente. Io tengo, tegno, tn tieni, colui 

tiene, noi teniamo o tegnamo, voi tenete, coloro tengo- 

no, fegnono — Futuro, Io terrò ecc. 
Imperativo-Presente. Tieni o te’ tu, tenga colui, te- 

‘ niamo o tegnamo noi, tengano coloro. 
‘Congiuntivo-Presente. lo tenga, tegna, tu tenghi 1) 

tenga, legna, colui tenga, fegna, noi tenghiamo! o tegna- 

mo, voi tenghiate o teghate, COSIO tengano 0 tegnano, 


Valere. / 


Indicativo-Presente. Io valgo o vaglio, noi valiamo o 
vagliamo, coloro valgono o vagliono' — Passato definito. 
Io valsi, tu valesti ecc. — Futuro. Io varrò ecc. | 

Imperativo-Presente. Valga o vaglia colui, valiamo o 
vagliamo noi, valgano o vagliano coloro. 

Congiuntivo-Presente. Io valga o vaglia, tu valghi o 
valga, colui valga o vaglia, noi valiamo o PVAgHAmO, co- 
loro valgano o vagliano. 


Vedere. 


Participio-Presente. Veggente meglio che vedente —_ 
Passato. Veduto o visto. 


1 * E teniamo, Come appresso teniate. * 


x 


pesi BI 

Indicativo-Presente. ‘lo vedo, veggo o veggio, tu vedi, 
colui vede,.noi vediamo o veggiamo, vedemo, voi vedete, 
coloro vedono, veggono o veggiona — Passate—definito. 


‘ Io vidi, veddi, tu vedesti ecc. — Futuro. Io vedrò, vederò. 


Imperativo. Vedi o ‘ve’ tu, veda, vegga 0 veggia co- 
lui, vediamo o .veggiamo noi, vedete voi, vedano, veg- 


.gane o veggiano coloro. 


Congiuntivo-Presente. Io veda, vegga o veggia, tu 
vedi, veda, vegghi o vegga, colui veda, vegga, veggia, 
noi vediamo o Veggiamo, voi vediate 0 veggiate, coloro 
vedano, Veggano o .veggiano. | 


> 


Volere. | 


Indicativo-Presente. Io voglio o vo’, ta vuoi, colui 
vuole, noi vogliamo, volemo, coloro vogliono, vonno — 
Passato definito. lo volli, vols, tu volesti ecc. — Futuro. 
Io vorrò ecc. |. 

Congiuntivo-Presente. lo voglia, tu vogli o voglia, 


colui voglia, noi vogliamo, voi vogliate, coloro vogliano. 


| Bevere e contratto Bere. 


Participio-Presente Beente o bevente. — Passato. 
Bevuto.! 

«Indicativo-Presente. Io bevo o beo ecc. — Passato 
definito. Io bevvi, bevei o bevetti, beddi, tu bevesti o 
beesti, colui bevve, bevè, bevette, debbe, noi bevemmo 
0-beemmo, voi beveste e beeste, coloro bevvero, -beve- 
rono, bevettero, bebbero, bevvono, bevettono — Imperfetto. 
Io beveva 0 beeva ecc. — Futuro. Io berò o beverò ecc. 

Imperativo-Presente. Bei o bevi tu ecc. o 

Condizionale-Presente. Io berei o beverei. 

, Congiuntivo-Presente. Io bea o beva ecc. — Imper- 
fetto. Io beessi o bevessi. |’ 


! * E beuto. * 
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Cogliere e contratto Corre, 
e secondo questo anche 


° Sceiogliere e contratto Selforre, 
| Togliere e contratto Torre. 

Participio-Passato. Colto.* 

lndicativo-Presente. lo colgo o coglio, coloro colgono 
o cogliono — Passato definito. lo colsi, tu cogliesti ecc. 
— Futuro. lo coglierò o corrò ecc. 

Imperativo-Presente. Colga o coglia colui, colgano o 
cogliano coloro. 

Condizionale-Presente. lo coglierei o correi ecc. 

Congiuntivo-Presente. lo colga o coglia, tu colghi o col- 
ga o coglia, colui colga o coglia, coloro colgano o cogliano.* 


AVVERTIMENTO. — To’ per togli dicesi benissimo nella 
seconda persona singolare del presente dell’ imperativo. 


Scegliere e contratto Scerre. 


Participio-Passato. Scelto. 

Indicativo-Presente. Io scelgo o sceglio, ora scel- 
gono o scegliono — Passato definito. lo scelsi, tu sceglie- 
sti ecc. — Futuro. Io sceglierò, scerrò. 

. Imperativo-Presente. Scelga o sceglia colui, scelgano 
O scegliano coloro. | 

Congiuntivo-Presente. Io scelga, tu scelghi o scelga, 
colui scelga o sceglia, noi scegliamo, voi “Beagliate, coloro. 
scelgano o scegliano. 

Condizionale-Presente. lo sceglierei, scerre:. 


ùSvellere e contratto $verre; SE 


Participio-Passato. Svelto. 
Indicativo-Presente. Io svelgo o svello, sani .svelle 


* * Ha pure il participio presente, che è cogliente. * 
* * Fra le voci antiquate di questo verno coi per cogli è sempre viva 
nel contado toscano. * i 
6 
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sveglie, coloro svelgono meglio che svellono, svegliono — 
Passato definito. Io svelst, tu svellesti. ecc. — Futuro. Io 
svellerò, tu svellerai ‘ecc. 

Imperativo-Presente. Svelli tu, sulla colui, svellia- 
mo noi, svellete voi, svelgano meglio che svellano coloro. 

Congiuntivo-Presente. Io svelga meglio che svella, tu 
svelghi o svelga, colui svelga meglio che svella, noi svel- 
liamo, voi svelliate, coloro svelgano meglio che svellano. 

Imperfetto. To svellessi. 


Addurre, Condurre e simili contratti da 
Adducere, Conducere. 


Participio-Presente. Adducente — Passato. Addotto. 


Indicativo-Presente. Io adduco ecc. — Passato defi- 
nito. Io addussi, tu'adducesti ecc. — Imperfetto. Io ad- 
duceva ecc, — Futuro. Io addurrò ecc. 


Imperativo-Presente. Adduci tu, adduca, colui, addu- 
ciamo noi, adducete voi, adducano coloro. 

Condizionale-Presente. Io addurrei ecc. 

Congiuntivo-Presente. Io adduca, tu adduchi ‘o addu- 
ca; colui adduca, noi adduciamo, voi adduciate, col0ro 
adducano. 


Dire contratto da Dicere. 


Participio-Presente. Dicente — Passato. Detto. 

Indicativo-Presente. Io dico, tu dici o di’, colui dice, 
noi diciamo, voi dite, coloro dicono — Passato definito. 
lo dissi, tu dicesti ecc. — Imperfetto. Io diceva ecc. — 
Futuro. lo dirò ecc. 

Imperativo-Presente. Di’ tu, dica colui, diciamo noi, 
‘ dite voi, dicano coloro. 

CGondizionale-Presente. Io direi ecc. 

Congiuntivo-Presente. Io dica, tu dichi o dica, colui 
dica, noi diciamo, voi diciate, coloro dicano. 


. AVVERTIMENTO. — I composti di. questo verbo come 
maledire, benedire, alla seconda persona dell’ imperativo 





ni 
presente fanno benedici, maledici ecc., e nell’ imperfetto 
dell’ indicativo si trova presso i buoni scrittori denediva, 
malediva ecc., come nella terza persona del passato defi- 
nito maledì, maledirono, benedì, benedirono. 


x 


Fare contratto da Facere. 


Gerundio-Presente. Facendo. 

Participio-Presente. Facente — Passato. Fatto. 

Indicativo-Presente. Io fo a faccio, tu fai, colui fa, noi 
facciamo, voi fate, coloro fanno — Passato definito. Io 
feci, fei, tu facesti, festi, colui fece o fe’, feo, noi facem- 
mo, femmo, voi faceste, feste, coloro fecero, ferono, fero, 
fer — Imperfetto. Io faceva o facea, fea, tu facevi, co- 
lui faceva o facea, fea, noi facevamo, voi facevate, co- 
loro facevano o faceano, feano — Futuro. Io farò ecc. 

Imperativo-Presente. Fa tu, faccia coluì, facciamo noi, 
fate voi, facciano coloro. 

Condizionale-Presente. Io farei, faria ecc. | 

Congiuntivo-Presente. lo faccia, tu facci o faccia, co- 
lui faccia, noi facciamo, voi facciate, coloro facciano _ 
Imperfetto. To facessi, fessi ecc. Ì 


Porre contralto da Ponere. 


Participio-Presente. Ponente. — Passato. Posto. 

Indicativo-Presente. Io pongo, tu poni, colui pone, noi po- 
niamo, ponghiamo o pognamo, voi ponete, coloro pongono — 
Passato definito. Io posi, tu ponesti, colui pose, puose ecc. 
— Imperfetto. Io poneva ecc. — Futuro. Io porrò ecc. 

Imperativo-Presente. Poni tu, ponga colui, poniamo, 
pognamo o ponghiamo noi, ponete do, pongano, pognano 
coloro. 

Congiuntivo-Presente. Io ponga, tu ponghi o ponga; 
colui ponga, noi ponghiamo o pognamo, voi ponghiate,‘ 
coloro pongano,. pognano — Imperfetto. Io ponessi ecc. 


1 * Non sappiamo perchè sieno qui omesse le naturali e rette forme 
poniamo e poniate. * 
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Trarre contratto na Traere. 


Participio-Presente. Traente — Passato. Tratto. 

Indicativo-Presente. lo traggo, tu trai, traggt, colui 
trae, tragge, noi traiamo o traggiamo, voi traete, coloro 
traggono — Passato definito. lo trassi, tu traesti ecc. — 
Imperfetto. Io traeva ecc. — Futuro. Io trarrò ecc. 

Imperativo. Trai, traggî tu, tragga colui, traiamo o 
traggiamo noi, traete voi, traggano coloro. 

Congiuntivo-Presente. lo tragga, tu tragghi o tragga, 
colui tragga, noi traiamo o traggiamo, voi traiate, co- 
loro traggano — Imperfetto. lo traessi ecc. ” 


IRREGOLARI DELLA TERZA CONIUGAZIONE. 


Apparire. 


| Participio-Presente. Appariscente o apparente — Pas- 
sato. Apparito meglio che apparso.’ 

Indicativo-Presente. Io apparisco meglio che appaio, 
tu apparisci meglio che appari, colui apparisce o appare, 
noi appariamo, voi apparite, coloro appariscono o ap- 
paiono — Passato definito. lo apparii o apparvi, apparsi, 
tu apparisti ecc. — Futuro. lo apparirò ecc. 

Imperativo-Presente. Apparisci tu, apparisca o appaia 
colui, appariamo noi,. apparite voi, appariscano o appaia- 
no coloro. | 

Congiuntivo-Presente. lo apparisca o appaia, tu ap- 
parisca o apparischi, colui apparisca o appaia, noi appa- . 
riamo, voi appariate, coloro appariscano o appaiano. 

Morire. i 

Participio-Presente. Moriente — Passato. Morto. 

Indicativo-Presente. Io muoio, tu muori, colui muo- 
re, noi moiamo, voi morite, coloro muoiono — Passato 
definito. Io morii ecc. — Futuro. Io morrò ecc. 


' ® Se guardiamo all' uso, si potrebbe credere il contrario. Il gusto e 
l'orecchio gonsiglieranno lo scrittore a valersi or di apparilo, or di apparso.* 
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Imperativo-Presente. Muori tu, muoia colui, moiamo 
noi, morite voi, muoiano coloro. 
Condizionale-Presente. Io morrei ecc. 
Congiuntivo-Presente. Io muoia, tu muoi o muoia, 
colui muoia, noi moiamo, voi moriate o moiate, coloro 
muoiano — Imperfetto. Io morissì ecc.' 


Salire. 


Participio-Presente. Sagliente o saliente.* 

Indicativo-Presente. Io salgo, saglio, tu sali, colui sa- 
le” noi sagliamo, saliamo, voi salite, coloro salgono o 
sagliono — Passato definito. Io salii, salsî, tu salisti ecc. 

Imperativo. Sali tu, salga colui, saglia, sagliamo noi, 
saliamo, salite voi, salgano, sagliano coloro. ; 

Congiuntivo-Presente. lo salga, saglia, tu salghi o 
salga, saglia, colui salga, saglia, noi sagliamo, saliamo, 
voi sagliate, saliate, coloro salgano, sagliano. 


Venire. 


Participio-Presente. Vegnente o veniente — Passato. 
Venuto. . | 


Indicativo-Presente. lo vengo, vegno, tu vieni, colui, 
viene, noi veniamo, vegnamo o venghiamo, coloro ven- 
gono, vegnono — Passato definito. Io venni, tu venisti ecc. 
— Futuro. Io verrò ecc. 

Imperativo-Presente. Vieni tu, venga, vegna colui, ve- 
niamo, venghiamo, vegnamo noi, vengano coloro, vegnano. 


‘ * Al verbo Morire si aggiungano le forme che seguono: nel partici- 
pio presente, morente ; nell' indicativo presente, 1° pers. sing., muoro e mo- 
ro, 3° more, 4° plur., moriamo, 3° muorono ; nel futuro, morirò ec. ; nell’ im- 
perativo, 2° pers. sing., mori, 3° muora e mora, 1* plur., miriamo, 3° muo- 
rano e morano; nel condizionale presente, morirei ec. ; nel congiuntivo 
presente, 1% pers. sing. muora e mora, che si ripeteranno, adattandole alle 
persone, in tutti e due i numeri. Nulla diremo del participio passato morso 
(morto) e del passato definito morsi (morit), perchè non servono più che 
alla storia della lingua: è un pezzo che quelle due forme son morte senza 
speranza di nuova vita. * 1 

2 * E salente. * 

* * E saglie. * 
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Condizionale-Presente. Io verrei ecc. 
 Congiuntivo-Presente. lo. venga, tu venghi o venga, 
vegna, colui venga, vegna, noi veniamo, vegnamo, ven- 
ghiamo, voi veniate, vegnate, Vengalate, coloro vengano, 
vegnano. 


| Uatre. . 
Questo. verbo cambia l’ w in o in tutte quelle voci, dove 
l’ accento cade sulla prima sillaba, come odi, ode ecc. 
Il suo composto esaudire prende la desinenza in sco, 
come esaudisco. 


Uscire. 


Questo verbo d’ ordinario cambia l’w in e nelle voci 
che hanno l’ accento sulla prima sillaba, come esco, escî ecc. 
Nondimeno alcune volte si trova in certi scrittori cam- 
biato l' w in e anche in altre voci, come escite; escire. 

* $4 — Coniugazione de verbi difettivi. 

De’ verbi difettivi, cioè di quelli che non hanno tutte 
le voci per tutt’ i tempi, noi porremo solo quelle voci che 
più frequentemente si trovano, segnando sempre con al- 
tro carattere quelle, che oggi più non si usano in prosa. 

Alst (agghiacciai), alse, algente. 

Ange (affligge). 

Arrogere (aggiungere), arrogi, arroge, arrogeva (3° per.) 
arrosè, arrosero, arrogendo, arroto. 

Calere (essere a cuore), cale, Ia, calse, SARDE ca- 
lesse, carrebbe,' caluto. 

Colere (venerare), colo, coli, cole, colto o culto. 

Divedere ha il solo infinito presente, che è retto dal 
verbo dare, e significa mostrare : onde si dice to DO @ DI- 
| VEDERE, egli DIEDE @ DIVEDERE ecc. 

Ebe (s’ indebolisce). 
Ehce (estrae). 


' * Altri aggiunge calendo. * 
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Fervere manca del participio passato e perciò dei ‘ 
tempì composti. 

Gire (andare), gite, gii, gisti, gè 0 gio, giste, giva o gia, 
givi, giva o gia, givamo, givano 6 giano, girò, girai, girà, 
giremo, girete, giranno, gissi, gisse, gissimo, giste, gissero, 
girei, giresti, girebbe, giremmo, gireste, girebbero, gito. 

Ire (andare), ite indicativo e imperativo, iva, ivano, 

memo, îrete, ito.! 

Folcire vale puntellare, ed ha folce, folcisse. 

Lice o lece (è lecito). 

Lucere (risplendere), manca della prima persona del 
presente dell’indicativo, del passato definito e dei tempi 
composti, perchè non ha participio passato. 

__ Molcere (addolcire), molce e molcea.È 
— Olire (rendere odore), oliva, olivi, oliva, olivano, olente. 
. Redire o riedere (ritornare), riedi, riede?® 

Soffolcere o soffolgere (sostenere), soffolce, soffolge, sof- 
folse, soffolto o soffulto. 

Tangere (toccare), tange sì trovano più comunemente. 

Urgere (spingere), urge, urgeva, urgesse, urgente. 

Vige (ha vigore), vigeva, vigente. 

Ancora mancano di participio e gronda: presente 
ardire, contrire. 

Mancano di participio presente capire, cucire, gioire, 
guarire, inquisire, largire, mentire, perire. 

Oltre a questi possono dirsi difettivi ancora tutti ì 
verbi IMPERSONALI, quelli cioè che si adoperano nella 
sola terza persona del singolare, la maggior parte dei 
quali non hanno soggetto espresso, come — Piove, gran- 
dina. . 


— AVVERTIMENTO. — Ricordarsi, Rimembrarsi e Sovvenirsi 
possono per eleganza adoperarsi impersonalmente, dicen- 


‘1 * Oltre alle voci del passato isti e is!e, Si aggiungano quelle del fu- 
turo iremo, irete, iranno, e dell’ imperfetto del congiuntivo isse, iste, issero. * 
*-* Sembrano buone voci anche molci, molcevi, molcendo. * 
* è E riedono, redì, redirono, redisse, piacciono a molti ; ad altri rediva, * 
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° dosi mi ricorda, ti sovviene ecc., in luogo di mi MICORO, 
ti sovvient. 

S 5. — Dell’uso degli Ausiliari. 

‘Perchè i verbi non hanno per tutt’ i tempi una loro 
propria voce, ma per alcuni tempi uniscono il participio 
passato del proprio verbo o all’ ausiliario avere o all’au- 
siliario essere; noi vedremo quali sono quelli. che si co- 
niugano con avere, quali con essere, e quali con l’ uno 
e l’altro egualmente. 

4. ‘Si coniugano con l’ ausiliario avere o essere indif- 
ferentemente pochi neutri assoluti e neutri attivi, come - 
correre, dimorare, persistere, piovere, vivere, volare, po- 
tendosi dire egualmente bene — è corso ed la corso — 
è piovuto ed ha piovuto. ‘ 

2. Si coniugano con l’ausiliario avere tutti i verbi 
transitivi attivi, e ‘alcuni neutri assoluti e neutri attivi, 
come camminare, digiunare, favellare, fremere, ‘gestire, 
giotre, godere, gòngolare, gridare, parlare, passeggiare, ri- 
dere, razzolare, sbadigliare, sedere, tacere, urlare, ed ab- 
| baiare, belare con tutti quelli, che indicano il mandar 
fuori della voce delle bestie. 


AVVERTIMENTO. -— Si coniuga con l’ ausiliario essere 
il verbo transitivo attivo, quando vi si aggiungono di 
necessità come compimento le particelle mi, ti, ci, vi, si, 
che si riferiscono al soggetto. Laonde si dirà: — MI son 
LAVATE le mani — Ei s' È Rorta la testa; — ne’ quali 
esempi la particella è necessaria; ma non si dirà bene 
— lo M son MANGIATO un pezzo di carne, perchè la par- 
ticella mi'qui non è necessaria. È vero che ci ha esempli 
in contrario; ma questa è la regola che ho trovata più 
conforme all’ uso de’ classici. 


,3.Sh coniugano con l'’ ausiliario essere tutti i neutri 
passivi, come-mi son doluto, e alcuni neutri attivi e neu- 
tri assoluti, come andare, apparire, arrivare, cadere, 
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crescere, derivare, discendere, divenire, entrare, fuggire, 
giacere, morire, nascere, parere, partire, passare, perire, 
restare, rimanere, sorgere, valere, venire, uscire. 

4. Da ultimo i verbi transitivi passivi non solo sono 
accompagnati dall’ ausiliario essere, ma non avendo in 
italiano il verbo transitivo passivo forma sua propria, 
si ha coniugando il verbo essere ed aggiungendovi il par- 
ticipio passato del proprio verbo, come — fo sono amato. 
Pure ne’ tempi, che nell’ attivo sono semplici in luogo di 
essere sì può adoperare venire, come — io vengo amato. 
E nelle terze persone si può fare passivo ancora aggiun- 
gendo alla voce dell’ attivo la particella sî, e cambiando 
ne tempi composti la voce dell’ avere nella voce dell’ es- 
sere, come — si sono veduti in luogo di sono stati veduti. 
lo coniugherò un. verbo passivo.in tutte le maniere per 
un sol modo, perchè abbiasi una norma di come deesi 
fare negli altri modi in tutti i verbi. 


Coniugazione di ESSERE AMATO passivo di AMARE. 
MODO INDICATIVO. 
Tempo presente. 


lo sono amato, 0 vengo amato 

Tu sei amato, o vieni amato 

Colui è amato, o viene amato, o si ama 

Noì siamo amati, o veniamo amati 

Voi siete amati, o venite amati 
Coloro sono amati, o vengono amati, o Si amano. 


Passato indefinito. 


lo sono stato amato 

Tu sei stato amato 

Colui è stato amato, o si è amato 

Noi siamo stati amati 

Voi siete stati amati 

Coloro sono stati amati, o si sono ‘amati. 


Le 


| Passato definito. s 


Io fui amato, o venni amato 

Tu fosti amato, o venisti amato 

Colui fu amato, o venne amato, o si amò 

Noi fummo amati, 0 venimmo amati 

Voi foste amati, o veniste amati 

Coloro furono amati, o vennero amati, o si amarono. 


Imperfetto. 


‘Jo era amato, o veniva amato 

Tu eri amato, o venivi amato 

Colui era amato, o veniva amato, o si amava 

Noi eravamo amati, o venivamo amati 

Voi eravate amati, o venivate amati 

Coloro erano amati, o venivano amati, o si amavano. 


Trapassato primo. 


Io era stato amato 
Tu eri stato amato 
Colui era stato amato, o si era amato 

Noi eravamo stati amati 

Voi eravate stati amati 

Coloro erano stati amati, o si erano amati. 


Trapassato secondo. 


lo fui stato amato 

Tu fosti stato amato 

Colui fu stato amato, o si fu amato 

Noi fummo stati amati 

Voi foste stati amati i 
Coloro furono stati amati, o si furono amati ecc. 


2 


AVVERTIMENTO fl. — Negl' infiniti: de' verbi alcune 
volte si tace per eleganza la particella sî, specialmente 
dopo alcuni aggettivi, come facile, difficile, soave ecc., 
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e dopo la preposizione da o a retta dal verbo essere; 
onde essi sono passivi senza alcuna forma manifesta di 
passivo, come quando si dice: — Cosa difficile a DIRE 
— Queste cose non sono da FARE. 


AVVERTIMENTO 2. — Con la particella sî, nella terza 
persona singolare, si fanno passivi anche i verbi neutri, 
che allora si chiamano impersonali passivi, come sî va, 
si corre. | 


AVVERTIMENTO. — Quanto a’ verbi dovere, potere, 
volere, sono da avvertire quattro cose: 1° Quando reg- 
gono un infinito di significato passivo, prendono essi 
talora la forma del passivo, specialmente nella terza 
persona con la particella sî, come nel Boccaccio: — Que- 
sti Lombardi cani, li quali a Chiesa non sono voLUTI ri- 
cevere, non ci SI VOGLIONO più sostenere. 2° Quando reg- 
gono un infinito neutro passivo, se l’ affisso s' aggiunge 
all'infinito si coniugano con avere, come — Non HA vo- 
LUTO PENTIRSI, — se l’ affisso s' aggiunge al verbo potere, 
dovere, volere, questi si coniugano con essere, come — 
Non si È VOLUTO PENTIRE. 3" Quando reggono qualunque 
altro infinito, che debba coniugarsi con essere, alcuna 
volta si trovano essi coniugati con essere in luogo di 
avere, che è l’ ausiliario loro proprio, come nel Boccac- 
cio: — Quello che stanotte non È POTUTO essere — e al- 
trove: — Se io dalla verità del fatto mi rossi scostare vo- 
LUTO. 4* Quando l'infinito è sottinteso, potere, dovere e 
volere, si coniugano sempre con l’ ausiliario ro: come 
— Sarei venuto, se AVESSI POTUTO. © 

[La ragione di queste regole è, che questi verbi, i quali si 
potrebbero dire AUSILIARI LOGICI, quando stanno con l' infinito, 
non significano essi propriamente azione, ma formano con l’in- 
finito un concetto solo. Imperciocchè io voglio mangiare non si- 
gnificano due azioni diverse, ma l’azione del mangiare, che ha 
il suo essere nella mia volontà.] 


(di 
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SEZIONE II. 
Della natura degli accidenti del veela.. 
- $ 4. — De Numeri. 


. Secondo che il soggetto è singolare o plurale, il verbo 


cangia terminazione; onde esso ha come i nomi due nu- 


meri SINGOLARE @ PLURALE. 


$ 2. — Delle Persone. 


Il verbo cambia terminazione secondo che il soggetto 
è o il pronome to, che dicesi di prima persona, e indica 
la persona che parla; o il pronome tu, che dicesi di per- 
sona seconda, e indica la persona a cui si parla; o qua- 
lunque altro nome o pronome, che dicesi di terza per- 
sona, e indica la persona di cui si parla. Onde il verbo 
ha tre persone: la prima, che ha per soggetto to al sin- 
golare, not al plurale, come — îo canto, noi cantiamo ; la 
seconda, che ha per soggetto fu al singolare, voî al plu- 
rale, come — tu canti, voi cantate; la terza, che ha per 
soggetto qualunque nome o pronome, come — l’uomo 
canta, gli uomini cantano. 


AVVERTIMENTO. — I tre pronomi relativi quale, che, 
cui, quando si riferiscono a’ pronomi io e tu diventano 
anch’ essi di prima o seconda persona: onde il verbo, 
che ha per soggetto quale o che, sarà di prima o se- 
conda persona, se questi pronomi si riferiscono a 0 e 
tu, come — Quell’ 10, cHE già tra selve e tra pastori Di 
Titiro sonai l'umil sampogna, L’armi CANTO e °l valor del 
grande eroe ecc. 


$ 3. — De' Modi. 


I modi de' verbi, gongralmeate parlando, sono due: Fi- 
NITO € INFINITO. 
Dicesi il verbo di modo FINITO, quando in ciascun 


= 
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tempo varia per ciascun numero e ciascuna persona co- 
me — to canto, tu canti, colui canta, noi cantiamo ecc. 
Dicesi di modo INFINITO, quando le tre persone e i due 
numeri hanno in ciascun tempo la stessa terminazione, 
come cantare, che -non varia mai, qualunque sia il nu- 
mero e la persona del suo soggetto. 

. L'infinito ha due forme: l una, che più sone 
mente i Grammatici chiamano INFINITO, come — cantare, 
aver cantato, esser per cantare ; 1° altra, che i Grammatici 
chiamano GERUNDIO, come — cantando, avendo cantato, 
dovendo cantare. La differenza tra le due forme appar- 
tiene alla Sintassi, risguardando essa il diverso modo di 
dipendenza di un verbo da un altro. 

Il modo FINITO è di cinque specie: INDICATIVO, IMPE- 
RATIVO, CONDIZIONALE, OTTATIVO, CONGIUNTIVO. 

L’ INDICATIvO, ‘che dicesi pure DIMOSTRATIVO 0 AFFER- 
MATIVO, si. adopera o per dar notizia dell’ azione, o per 
interrogare, come — Tu hai sludiato — Haî tu studiato? 

L’IMPERATIVO si adopera per comandare, pregare, 
esortare, come — Studia, leggi. 

[AVVERTIMENTO. — Adoperiamo la voce dell’ Imperativo an- 
cora ad esprimere quel modo che i Latini chiamarono Permissi- 
vo, cioè quando concediamo, che la tal cosa sia in tal maniera 
fatta o in tal altra come — Sia pur così, come tu di’ : che ne 
vuoi tu inferire? E si avverta che, trovandosi questa forma di 
verbo ne’ tempi passati, quel passato si considera sempre come 
dipendente da facciamo o poniamo presenti, che si sottinten- 
dono, come — Sia pure sTATO come tu di’ ecc. cioè — FacciAMO, 
che sia stato ecc. ] j 


Il CONDIZIONALE, che meglio dovrebbe dirsi CONDIZIO- ‘ 
NATO, esprime l’azione del verbo sotto una condizione, 
come — Se avessi libri, LEGGEREI. 


AVVERTIMENTO 4. — Il condizionale talvolta non ha 
espressa la condizione, ma si sottintende, e tal altra la 
condizione è espressa sotto una forma diversa dalla for- 
ma ordinaria del congiuntivo. Così quando dice il Boccac- 
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cio :-— INVOLATO AVREBBE e RUBATO con quella coscienza, 
che ecc., — qui si sottintende la condizione se avesse po- 
tuto: e quando dice il Firenzuola: — Diventò sì grasso, 
sì bello e sì sano, che il padrone medesimo, veGGENDOLO, 
non l’ AVREBBE RICONOSCIUTO, — qui la condizione è espres- 
sa-sotto la forma del gerundio veggendo, che vale — se 
l’ avesse veduto. 


AVVERTIMENTO 2. — In altre maniere ancora si ado- 
pera il condizionale, e le principali son queste: 


A. Alcune volte significa la disposizione all’ azione o il 
desiderio ; onde dal Buommattei fu chiamato Ottativo, co- 
me — Volontieri MANGEREI delle fragole. 

2. Alcuna volta si adopera a significar l’ azione quasi 
incerta e non assoluta, come la mostra l’indicativo, per es. 
— Queste cose oggi niuno non SAPREBBE fare; — la qual 
forma indica un certo dubbio, il quale non è punto nella 
— forma dell’indicativo — La qual cosa niuno oggi non sa 
fare. 

3. Preceduto dalla congiunzione che può esprimere 
un'azione futura per rispetto ad una passata da cui di- 
pende, come — L' assicurò, che -'non gli SAREBBE FATTO 
male alcuno. 

L’ OTTATIVO esprime desiderio dell’ azione, come — 
Oh pIANGESSI 0 ti fempo perduto ! 

Il Congiuntivo esprime l’ azione del verbo dipendente 
da un' altra, come — Credo, che così sia. 


$ 4 — Dei Tempi. 


I tempi generalmente parlando sono tre: PRESENTE, 
PASSATO e FUTURO, la cui differenza non è mestieri che 
io spieghi, perchè da sè è chiara a tutti. Salvo l’ impera- 
tivo, che per la natura del suo significato non ha tempo 
passato, tutti i modi hanno questi tre tempi principali. Il 
presente non può avere nè gradi nè diversi modi di si- 
‘gnificare; onde il tempo presente è uno in tutti i modi: 
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ma il passato e il futuro possono aver gradi e- modi di- 
versi di significare; onde in alcuni modi sono suddivisi 
in altri tempi. Noi per ciascun modo vedremo partita- 
mente il proprio significato di ciascun tempo. 


Infinito. 


L’ infinito, sia nella sua forma propria, sia nella forma 
di gerundio, ha tutti e tre i tempi: presente, passato e 
futuro. Ma per rispetto al presente sono da avvertire due 
cose : 4° Il presente spesso non indica azione, che si fa 
nel tempo presente, ma che si fa nello stesso tempo, in 
cui quella del verbo dal quale dipende. Così dicendo il 
Lasca : — Fu tutto tentato di RISPONDERGLI în Grammatica, 
— rispondere non significa nel tempo presente, ma nel 
tempo in cui ft tentato. 2° Spesso noi adoperiamo la voce 
del presente dell’ infinito ad esprimere il futuro, anche 
quando non dipende da un verbo di tempo futuro, come 
— Spero di vENIR domani. 


Indicativo. 


Neli’ indicativo il passato ‘si considera o in modo as- 
soluto o in modo relativo. Chiamo ASSOLUTO il passato, 
quando l’ azione espressa dal verbo può non avere rela- 
zione con altro verbo o espresso o sottinteso. Così se io 
dicessi: — L’anno passato RISCOSSI molti danari, — qui 
riscossi non ha relazione con alcuna altra azione. Ma se 
dicessi: — Yo l anno passato RISCOTEVA molti danari, — 
qui riscoteva non indica solo un’ azione passata, ma an- 
cora che quest’ azione sia cessata quest’ anno, onde que- 
sto passato è relativo. 

Il passato assoluto è di due forme: l’ una composta, 
che i Grammatici chiamano PROSSIMO 0 DETERMINATO, l’ al- 
tra semplice, che chiamano RIMOTO 0 INDETERMINATO. Ma 
perchè queste denominazioni non corrispondono al signi- 
ficato di questi tempi, io chiamerò INDEFINITO il passato . 
composto e DEFINITO il semplice. 
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Il PASSATO INDEFINITO, come ‘ho cantato, si adopera, 
quando o il tempo nori è definito, come — Ho RICEVUTO 
lettere da Firenze — senza determinar quando; ovvero 
— quando non è finito ancora il giorno, il mese, l' anno in 
.cui è-stata fatta l’ azione, come — In questo anno Ho IM- 
PARATO îl Francese. | 

Il PASSATO DEFINITO, come cantaî, si adopera, quando 
l’anno, il mese, il giorno, in cui sia stata fatta la azione, 
| sia già terminato, come — eri non IMPARAI la lezione. 

Il passato relativo è di tre specie : — IMPERFETTO, TRA- 
PASSATO PRIMO @ TRAPASSATO SECONDO. 

L’IMPERFETTO, come cantava, che alcuni Grammatici 
chiamano PENDENTE, indica un'azione per se passata, 
‘ma presente rispetto a quella, con cui è messa in rela- 
zione, come — Quando î Franceschi di Cicilia furono cac- 
ciati, ERA în Palermo un nostro fiorentino. E quando sta 
‘ solo, indica il tempo passato con una certa relazione col 
presente, come — L’anno passato î0 INSEGNAVA lettere ita- 
liane, — il che fa supporre, che questo anno più non le 
insegno. 

Il TRAPASSATO PRIMO, come aveva cantato, indica un’ a- 
zione passata e per sè e per rispetto a quella, con cui è 
messa in relazione, come — Quando tu teri venisti, t0 
‘ AVEVA già DESINATO. " 

HH TRAPASSATO SECONDO, come ebbi cantato, indica una 
azione, che o immediatamente precede o immediatamente 
segue un'altra azione. Nel primo caso vi si pongono le 
particelle quando, come, non prima, poîchè, come — 
Quand’ EBBE DETTO ciò, con gli occhi torti Riprese il te- 
schio misero co’ denti: nel secondo caso, il verbo con cui 
è messo in relazione si esprime con un gerundio o con 
un participio, come — Alzata alquanta la lanterna, EBBER 
VEDUTO "il cattivello d’ Andreuccio. 

Si osservi, che questo tempo non sn necessario, 
perchè può sempre in sua vece adoperarsi il passalo 
definito. | | i 
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Il tempo FUTURO è di due forme; l'una semplice, che 
indica azione, che dovrà venire, come — Domani PARTIRÒ; 
l’altra composta, che chiamerò FUTURO PASSATO, perchè 
indica-un’ azione per sè stessa futura, e passata per ri- 
spetto a un'altra, come — Quando tu domani” verrai, 10 
Qi SARÒ PARTITO. 


Imperativo. 


Ha questo: modo due tempi, il presente e ’1, into 
come canta, canteraî. Ma è da avvertire, che le due voci . 
dell’ imperativo non differiscono tanto per ragion di tem- 
po, quanto per ragion di modo di azione. Imperciocchè 
la voce del futuro si adopera spesso, quando non si vuol 
comandare ‘propriamente, ma commettere alcuna cosa: 
onde nel Lasca il priore di S. Lorenzo dice a un gar- 
zone ministro di Michelagnolo: — SARAI contento di mo- 
strare a questo valentuomo la sagrestia — Laonde assai 
bene si adopera, quando la buona creanza richiede, che 
schiviamo la forma assoluta del comandare. 


: Ca Condizionale. 


Il condizionale ha due voci per tutti: e tre i tempi, 
l'una per il passato, come sare? andato, l’altra per il 
presente e ’1 futuro, dicendosi’ di zati oggi parso, 
e domani partireî. | 

| Ottativo. 

L’ottativo ha quattro voci, una pel. presente, come 
— piacesse a Dio che tu studiassi, — una pel futuro, co- 
me — piaccia a Dio, che tu parta, — e due per il pas- 
sato, come — Iddio voglia che tu abbi studiato, e Iddio 
volesse che tu avessi studiato, — tra le quali non è altra 
differenza se non questa, che il passato secondo cioè è 
più in uso del primo; e indica quasi, che non sia avve- 
nuta la cosa, che si desidererebbe. Così dicendo: — Vo- 
lesse Iddio, che tu fossi divenuto studioso, — suppongo, che 

! 7 
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tu non sii punto divenuto-studioso ; e dicendo : — - Voglia 


Iddio, che tu sti divenuto studioso, — la cosa che io desi- 
dero può essere e non essere ‘avvenuta. 


‘Congiuntivo. 


Il congiuntivo ha quattro voci, delle quali due ser- 
vono ‘a indicare sempre il tempo passato, e > sono il Pas-o 
SATO propriamente detto è il TRAPASSATO. 

H passato indica “semplicemente azione già a, co- 
me — Dubito, che tu non. ABBI STUDIATO. 

| {1 trapassato indica azione passata non solo: in sè, 
ma ancora per rispetto a quella da cui dipende, come - 
— Jo dubitai, che tu non AVESSI STUDIATO. 

L’ altre due voci i Grammatici chiamano luna PRE- 
SENTE, come canti, l’altra IMPERFETTO come cantassîi. Ma 
questi nomi di presente e imperfetto non corrispondono i 
sempre al tempo che indicano. Così per esempio l'im- 
. perfetto significa tempo presente, quando. dipende da un 
condizionale presente, come — Se avessi libri, LEGGEREI: 
e il presente s'adopera bene alcuna volta a indicare 
tempo. futuro, come — Spero, che domani non PIOVA. Ora 
noi possiamo agevolmente riconoscere negli scrittori il. 
tempo, che queste voci vogliono propriamente significa- 
re; ma nell’ usarle erriamo di leggieri, non mettendole 
debitamente in relazione co’ verbi da’ quali -dipendono. 
Miglior consiglio sarà perciò indicare, quando si debba 
adoperare l’ una e quando l’ altra voce, RISonnO il verbo 
col quale corrispondono. 

Il presente e.il passato corrispondono - .con tutti i 
tenipi futuri, e col presente dell’ indicativo, dell’ impe- 
‘rativo, e del congiuntivo, come — Dubiterò, che tu STU- 
DIl O ABBI STUDIATO — Dubito, che tu non ISTUDII, 0- non 
ABBI STUDIATO — Fa, che tuo figlio STUDII 0 ABBIA STUDIATO 
_ Sospetto, che tu EL; che 0 non ISTUDII 0 non ABBIA 
STUDIATO, 

L' imperfetto e i Irapassato corrispondono col condi- 
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zionale, col presente dell’ ottativo, e con tutti i passati, 
come — VORREI, che tu studiassi 0 AVESSI STUDIATO — 
VOLEVA, che î0 STUDIASSI 0 AVESSI STUDIATO — DESIDERÒ, 


che î0 STUDIASSI 0 AVESSI STUDIATO — AVEA CARDITO, ch'io "i 


STUDIASSI 0 AVESSI STUDIATO. 


[AvvERTIMENTO. — Quando io canterò. o avrò cantato, non 
sono futuri del congiuntivo nè per la forma nè pel significato. 
Imperciòdcchè la forma è la stessa del futuro e del futuro pas- 
sato dell’ indicativo, e il significato non è di congiuntivo per 
l’avverbio quando : chè allora congiuntivo pure dovrebbe es- 
sere quando io canto, quando cantai ecc. L’ errore è nato dal. 
avere i Grammatici seguito in questo il Latino, non ponendo 
mente, che nel Latino il congiuntivo ha pel futuro una fot- 
ma (amavero, docuero) diversa dalla forma dell’ indicativo 
(amabo, docebo).] ne 


AVVERTIMENTO GENERALE. — Quando i verbi infiniti 
di tempo presente dipendono da’ verbi potere, dovere ecc., 
che di sopra ho chiamati ausiliari logici, i quali sieno di 
tempo passato, alcuna volta si fa passato l’ infinito, e 
presente il verbo potere, dovere ecc., come — Non veggo. 
dal canto mio nè merito nè servizio nè pur conoscenza, 
che POSSA AVER MOSSO voî a fare ecc. — in luogo di dire 
— che ABBIA POTUTO Muover vot ecc. 


CAPITOLO QUINTO. 


DEL PARTICIPIO. 


Il Participio ha con l’ aggettivo comuni tutti e quattro 
gli accidenti, genere cioè, numero, alterazione, grado; e 
comune col.verbo l’ accidente tempo. Ora quanto agli ac- 
cidenti comuni con l’ aggettivo, niente ci è da dire in 
particolare, onde nel Participio non è da vedere se non 
quello, che PIAEDArda il tempo. 


SEZIONE UNICA. 
Del tempo. 

Ciascun participio è di Ietops O PRESENTE 0 PASSATO 
O FUTURO. 

Ill Participio PRESENTE È hanno il verbo transitivo at- 
tivo, come amante, e tutti i neutri, come corrente, vi- 
vente, dolente. E qui si avverta, che il participio pré- 
sente perdendo quasi la sua natura di verbo, del quale 
rare volte ha il reggimento, e solo ne ritiene il tempo, 
ne’ verbi neutri passivi non, si potrebbe adoperar mai, 
quando fosse modificazione de’ pronomi i0 o tu, perchè 
non vi si possono mai congiungere gli affissi mi, ti, ci, 
vi, e che col verbo dolersi perde anche l’ affisso si, non 
dicendosi dolentesi, ma dolente. 

| Il Participio Passato l’ hanno tutti i verbi. E qui si 
avverta, che essendo lo stesso il participio passato del 
verbo transitivo attivo, e quello del transitivo passivo, 
come amato, battuto, quello attivo si adopera solo nella 
‘coniugazione del verbo alla formazione dei tempi com- 
posti ; imperciocchè tutte le volte, che è congiunto al 
nome in significato attivo, non -è propriamente parti- 
cipio, ma gerundio, al quale si sottintende l’ ausiliario 
avendo, come — FATTOLO assettare în un cataletto, lo fece 
portare in Firenze — cioè avendolo fatto. 

Particìpi FUTURI non abbiamo, fuori di quelli che na- 
scono da’ verbi essere, venire, durare, perire, e sono fu- 
luro, venturo, duraturo, perituro, i quali piuttosto che par- 
ticipi sono da tenere come aggettivi nati da verbi. 

: Quando noi dobbiamo servirci del participio futuro; 
come attributo del verbo essere, suppliamo al difetto di 
questo participio, adoperando .in sua vece il presente 
dell’ infinito preceduto dalla preposizione per, come — 
Sono per venire, era per venire, sieno stati per venire, — 
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che corrispondono alle locuzioni latine. sum wventurus, 
eram venturus, fuerint venturi ecc.. 


AVVERTIMENTO. — Il Participio presente quando è at- 
tributo, e tutti i particìpi quando sono aggettivamente 
considerati come modificazione di un sostantivo, non in- 
dicano il tempo loro proprio assolutamente, ma quello 
che è presente, passato o futuro per rispetto alla pro- 
posizione nella quale si trovano. Così nell’ esempio: — 
Tu fosti DISOBBEDIENTE al padre — disobbediente non si-. 
gnifica la disobbedienza d° oggi, ma quella del tempo del 
verbo fosti. — E in questo altro esempio: — Nel dì del 
giudizio tutti gli uomini MORTI torneranno ih vita — morti 
non indica un passato assoluto, ma un passato relativo, 
cioè un tempo passato per rispetto a risusciteranno. 


| CAPITOLO SESTO. 
DELL’ AVVERBIO. 


Per rispetto agli accidenti dell’avverbio è da dire, 
che gli avverbi assoluti corrispondenti agli ‘aggettivi di 
comprensione, hanno come questi i gradi COMPARATIVO e 
SUPERLATIVO, ed aleuno può avere anche alterazione nel 
| significato facendosi DIMINUTIVO, come n pochetto, un po- 
colino diminutivi di poco. 

Quanto al grado comparativo è da dire ‘lo stesso che 
si è detto degli aggettivi di comprensione ; onde si. -dirà: 
— Pietro studia PIÙ DILIGENTEMENTE DI Paolo — Pietro s’ è 
comportato TANTO SAVIAMENTE, QUANTO FORTEMENTE — 
- Pietro ha studiato MEN DILIGENTEMENTE DI Paolo. 

Solo cinque avverbi comparativi si possono espri- 
mere con voci loro proprie, e sono meglio, peggio, mag- 
giormente, più, meno o manco, de’ quali i due ultimi non 
potrebbero esprimersi altrimenti; gli altri tre è miglior 
consiglio esprimere con la’ maniera irregolare che con 
la regolare più bene, più male, più grandemente. 
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Quanto a’ superlativi sono anch’ essi 6 ASSOLUTI, come 
fortissimamente, 0 RELATIVI, come il più fortemente che si 
possa. 

Solo tre avverbi oltre alla forma. regolare hanno pel 
superlativo una forma sregolata, e sono massimamente 
(grandissimamente), ottimamente (benissimo), pessimamente 
(malissimo). Ma massimamente oggi poco si usa come av- 
verbio superlativo, adoperandosi piuttosto nel significato 
di particolarmente, principalmente. 


Quanto al significato sono da avvertire le seguenti cose: 
Tra qua, costà, colà o là passa la stessa differenza, 
. che è tra 5 aggettivi questo, cotesto, quello, come — 
Vieni Qua — Jo verrò costà. o 
— Tra quie qua, come tra costì e costà è questa diffe- 
renza, che qui, costì indicano luogo. più circoscritto, qua 
e costà luogo non ben determinato. Laonde nel Boccac- 
cio, Pampinea dice alle compagne ragunate in Santa Ma- 
ria Novella in Firenze: — Noi dimoriamo Qui non altri- 
| menti, che se essere volessimo ecc. Ma quando nello stesso 
autore, Marchese dice al giudice che dee. essere nella 
città un tagliaborse, adopera qua — Egli è QUA un mal- 
vagio uomo, che mi ha tagliato la borsa.' 

Alcuna volta il significato dell’ avverbio è . espresso 
con più parole, come alla scapestrata, alle volte, la quale 
unione chiamiamo Mobo AVVERBIALE. Alcun' altra volta 
l’avverbio si ripete, come spesso spesso, € allora ha si- 
gnificato di superlativo. 


Quanto all'uso sono da notare tre cose: 

Ci che significa qui e vi che significa quivi potreb- 
bero dirsi particelle avverbiali, e si adoperano come le 
particelle pronominali. 

Quando si mettono l’ un dopo l’altro due avverbi 
che finiscono in mente, si trovano alcuna volta nel pri- 


* * Questa regola non è senza eccezioni. * 
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mo soppresse le due ultime sillabe, come nel Giambul- 
lari: — Il clero ONORATA € devotamente già lo aspettava. 
All’avverbio quivi si può unire la parola medesimo, di- 
cendosi quivi medesimo. . 


AVVERTIMENTO 4. — Meglio, peggio, meno e più si tro- 
vano alcuna volta usati come aggettivi, per esempio: — 
Della Più bellezza e della MiNO delle raccontate novelle dis- 
putando. Bocce. — Per contrario l’ aggettivo grande si trova 
nello stile familiare adoperato come avverbio-in luogo di 
molto, come nel Cellini: — / suoi GRAN virtuosi e dei concetti. 


AVVERTIMENTO 2. — Più, quando al plurale è ‘adope- 
rato come aggettivo col sostantivo espresso, perde la sua 
forza di comparativo, e vale molti o parecchi, come — 
Più giorni felicemente navigarono. 


CAPITOLO SETTIMO. — 
DELLA PREPOSIZIONE. 


La Preposizione non ha accidente. Quanto alla forma, 
alcune si adoperano sempre senz’ altra preposizione, come. 
în, infra, alcune sempre unite con altre preposizioni, come 
prima di, vicino a, alcune si possono adoperare nell’ uno 
e nell' altro modo, come sopra, sopra di, presso, presso a. 


CAPITOLO. OTTAVO. 


DELLA CONGIUNZIONE E DELLA INTERIEZIONE. 


Queste due specie di parole non banno accidenti. Onde 
non si può dire altro di esse; se non che hanno due forme, 
l'una semplice, come ma, pure, ch ! deh! e l' altra com- 
posta, come dato che, non pertanto, lasso-me ! dolente me ! 


‘Tutte le altre cose, che sarebbero da dire special- 
mente intorno alla preposizione - e alla COngiogzione ap- 
pertcagono alla Sintassi. 
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SAGGIO DI DISAMINA GRAMMATICALE 
| ‘ secondo le regole poste in questa Primia Parte. 


Certi -minuti animali, quando mordono, non si sen- 
tono, sì è piccolo ed ingannevole lo pericolo di loro pun- 
tura. L’ enfiatura dimostra il morso, e nell’ enfiatura me- 
desima non appare fedita. Or questo medesimo ti diverrà 
del conversare co’ savi. Non t avvedrai come.o quando 
faccia pro, e sentirai che grande - -prò Cavo: fatto. San 
Concordio, HI, 9. 3 


CERTI — Aggettivo di estensione di quantità indetermi- 

‘ ‘nata, che modifica animali, plurale, al singolare certo, 
maschile perchè termina in o. 

Minuti — Aggettivo di comprensione, che modifica ani- 
mali, plurale, al singolare minuto, maschile perchè 
‘termina in o. 

ANIMALI — Sostantivo comune, plurale, il singolare è 
‘animale, maschile come si conosce dall’ aggettivo che 
‘lo modifica, soggetto di sentono e mordono.. 

. Quanpo: = Avverbio relativo, che modifica mordono, ed 
è in relazione di allora sottinteso, che modifica sî sen- 

«. Tono. 

Morpono — Verbo aggettivo transitivo attivo Sisal 
mente adoperato, cioè senza oggetto, della seconda con- 
iugazione, indicativo, presente, plurale, terza per- 
sona, il soggetto è animali, il passato definito e il par- 
ticipio passato sono secondo la regola morsi, morso. 

Non — Avverbio assoluto, che modifica sî ‘sentono. 

SI SENTONO — Verbo aggettivo transitivo passivo, della 
terza coniugazione, indicativo, presente; plurale, terza 
persona, il soggetto è animali, irregolare perchè è uno 
degli undici verbi della terza coniugazione, che non 
terminano in îsco nel presente dell’ indicativo. 
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Sì — Avverbio relativo assolutamente adoperato, che 
modifica piccolo e ingannevole. 

È — Verbo sostantivo, indicalivo, presente, singolare, 
terza persona, il soggetto è pericolo, l’ attributo è 
piccolo ed ingannevole. 

PiccoLo — Aggettivo di comprensione, che modifica peri- 
colo, singolare, il plurale è piccolî, maschile perchè 
termina in 0, il comparativo irregolare è minore; il 
superlativo irregolare è minimo o menomo. 

Ep — Congiunzione di cose simili, che unisce piecolo e 
ingannevole. 

INGANNEVOLE — Aggettivo di comprensione, che modi- 
fica pericolo, ‘singolare, il plurale è ingunnevoli, co- 
mune perchè termina in e. 

Lo — Aggettivo di estensione detto articolo, qui antiquato 
in luogo di tl, che modifica pericolo, Stagolare, il plu- 
rale è gli. 

PeRICOLo — Sostantivo comune, singolare, il plurale è - 
pericoli, maschile perchè termina in 0, soggetto di è. 

Di — Preposizione, che mette in relazione puntura con 
| pericolo. 

Loro — Pronome di forma sostantiva, semplice, assoluto, 
che sta in luogo di animali, plurale, il singolare è lui, 

_ maschile, compimento di puntura per mezzo della 

preposizione di sottintesa, e che non si può punto 
esprimere per essere posto loro innanzi al nome da 
| cui dipende, la voce del soggetto plurale è eglino, la 

__— voce del soggetto singolare ‘è egli. | 

PUNTURA — Sostantivo comune, singolare, il plurale è 
punture, femminile porco termina in a, compimento: 
di pericolo. 


PI 





L'AUTORE A CHI LEGGE. 
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La Sintassi è quella parte della Grammatica italiana, 
di cui si sente il bisogno generalmente in Italia, non ri- 
| manendo niuno contento a quello che s'è fatto sinora 
nelle migliori e più stimate Grammatiche, ove si. trova 
grande abbondanza di cose particolari risguardanti la 
proprietà della nostra lingua, e scarsezza grandissima di 
precetti generali e certi. A due cagioni è da attribuir 
questo difetto : alla natura stessa della nostra liagua tan- 
to sopra tutte le altre svariata e vagamente ‘capricciosa 
nelle: sue forme, e a’ princìpi falsi posti da’ Grammatici 
nella prima parte della Grammatica detta da loro Etimo- 
logia. Quanto alla.prima cagione, essa starà sempre con- 
tro-ad una regolata Sintassi, finchè (cessi Iddio il tristo 
augurio) l'ignoranza e la falsa “filosofia non avranno ri- 
dotta la lingua italiana a forme grette e comuni. Quanto 
alla seconda delle cagioni, avendo io nell’ Analogia posto 
quei princìpi, ché a me è sembrato essere più conformi 
‘ alla logica e all’indole della nostra lingua, mi sono inge- 
gnato nella Sintassi di far cosa, la quale possa riuscire 
d' alcuna utilità. Imperocchè allargando e. meglio ordi- 
nando quello che dagli altri s' è detto per rispetto alla 
collocazione e alla concordanza, mi sono sforzato di espor- 
re in modo più ragionevole la Sintassi di reggimento. -E 
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in doo cose nella Sintassi di reggimento io mi discosto 
dagli altri Grammatici: l’ una è l'insieme de’ precetti, 
l'altra il sistema nel darli. Quanto a’ precetti, hanno vo- 
luto i nostri Grammatici informar la Grammatica italiana 
nella latina, il che è chiarissimo; chi voglia solo riscon- 
trare il Corticelli con l’ Alvarez. Ma parecchie cose, come 
per esempio la mancanza de’ casi ne’ nomi italiani, il di- 
fetto de’ supini, e la scarsezza de’ gerundi, di cui fa sì 
stupendo uso l’ idioma latino, fanno ad ogni piè sospinto” 
trovare intoppi nella sintassi italiana foggiata alla latina ; 
e nel difetto di princìpi veri, noi troviamo così fatte 
Grammatiche sopraccariche di cose bellissime sì, ma ap- 
‘partenenti piuttosto alla proprietà della lingua, la quale 
s'impara più nelle opere de’ classici, che nell’ arte della 
Grammatica. Ora io ho tratto .i precetti dalla natura 
‘ stessa della lingua in quelle cose specialmente, nelle quali 
l’Italiano e il Latino tra sè differiscono. Quanto al sistema, 
hanno i Grammatici sinora dato le regole partendo. dalla 
| natura della parola che regge: io per contrario do le mie 
dall’ uffizio della parola retta. Imperciocchè a me è sem- 
brato che quel metodo risolutivo o vogliam dire con voce 
greca analitico, sia lungo assai e noioso, quando -a me 
sembra, che il mio, il quale è complessivo 6 sintetico, 
riesca breve e ragionevole e tutto. proprio di un’ arte. 
Così per esempio io dico una sola volta, che il nome 
esprimente la materia si.accompagna con la preposizione 
- di, quando il Corticelli dice la. medesima .cosa sei volte, 
nel secondo ordine de’ verbi attivi, nel secondo de’ neutri, 
nel secondo de’ neutri passivi, nel terzo degli impersonali, 
| negli aggettivi che vogliono il genitivo, negli-avverbi di- 
notanti quantità. E l’ égregio P. Paria, principe certamente ‘ 
‘de’ Grammatici di questo secolo; e della più squisita parte 
delle lettere italiane solenne maestro, ha dovuto questa 
regola ripeter quattro volte, nella costruzione cioè de’ so- 
stantivi, degli aggettivi, de’ verbi, degli avverbi. Se al- 
cuno perciò troverà l’opera mia povera di tutte quelle 
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particolari cose pur bellissime, che s’ imparano nel Corti- 
celli e nel Paria, nou se ne faccia punto meraviglia: chè 
io ho voluto dare i i precetti di un’ arte, e penso, come di 
sopra ho detto, che nelle fonti vive. de’ buoni scrittori 
debba attingersi ciò che vi ha di bello sopra quest’ arte 
ed anche contro di essa. Anzi io son di credere, che im- 
parando non la Grammatica, ma la lingua nel Corticelli e 
in simili opere didascaliche, si potrà avere nella scrittura 
un accozzamento di belle maniere toscane, ma l'anima 
propria e la particolar cera dello sérivere italiano non si 
avrà mai. Nè io presumo d' esser riuscito nel mio intento: 
ma avrò certo fatto la via ad altri di me più valorosi, o 
per le altrui osservazioni giudiziose, di cui sempre farò 
tesoro, avrò tanto immegliato il mio lavoro in una seconda 
edizione, da renderlo meno apopielto e per conseguente 
più utile. 

Mi resterebbe a dire della Pronunzia e della Orto- 
grafia: ma non avendo per queste due parti voluto pas- 
sare oltra i limiti d’ una istituzione, non ho fatto che ag- 
giungere alcuna cosa a' due Trattatelli del Puoti, î quali ‘ 
mi è sembrato essere sufficienti, e le loro parti bene or- 
dinate. Pure tanto io v’ ho posto del mio da non dare 
nemmen per questo ad alcuno il diritto di dire quello, 
‘ che mi si riferisce essersi con impudente menzogna stam- 
pato in un libriciatto di ‘un tale, che /a mia Grammazica 
89 quella. del Puoti în carne € ossa. 


PARTE SECONDA. 
LA SINTASSI. 
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Le parole o possono unirsi tra loro secondo le regole 
della Grammatica, ovvero allontanarsene per maggiore 
| efficacia o brevità o vaghezza. Nel primo caso la Sin- 
tassi dicesi seMPLICE, nel secondo FIGURATA. Ora io nel 
dar le regole della Sintassi semplice, dirò della figurata 
quello che è più importante, allogando nell’ ultimo capi- 
tolo tutte quelle cose della Sintassi figurata, che risguar- 
dano la proprietà della nostra favella, e che si riducono 
a certi PRSADE che da’ Grammatici si chiamano FIGURE. 


CAPITOLO PRIMO. 


DELLA NATURA E DELLE PARTI DELLA. SINTASSI. | 


Perchè la Sintassi insegna a bene unir le parole, è 
mestieri vedere in che sta questa unione di parole, e in 
quante maniere possa considerarsi. 

Ora prima d'’ ogni altra cosa è da sapere, che, cd 
la mente giudica della convenienza che è tra l’ attributo 

e ’l soggetto, questa operazione della mente, che dicesi 
giudizio, se è espressa con le parole, chiamasi PROPOSI- 
ZIONE. 

Quando una proposizione forma da sè un senso com- 
piuto, dicesi PRINCIPALE: quando non può stare. da sè, 
ma dee stare congiunta a un’ altra proposizione da cui 
dipenda, dicesi SECONDARIA. 

Se la proposizione secondaria è annunziata con un 
verbo, dicesi ESPRESSA : se non è espressa col verbo, ma 
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può risolversi con un verbo, dicesi IMPLICITA ; e se ha 
per fine il dichiarare alcuna parte d’ un’ altra proposi- 
zione, dicesi DICHIARATIVA ; se di determinarla o specifi- 
carla, DETERMINANTE. 

L’unione di una o più proposizioni secondarie con 
una principale, che tutte insieme formino un solo senso 
compiuto, dicesi proposizione COMPOSTA, se le proposizioni 
secondarie -sono espresse; e chiamasi proposizione com- 
PLESSA, se le proposizioni secondarie sono implicite. 

Così — Iddio, che veDE tutto, CONOSCE 1 pensieri PIÙ 
SEGRETI, che Hai nella mente — è una proposizione com- 
posta e complessa, la cui proposizione principale è cono- 
sce: vede è proposizione secondaria espressa dichiarativa : 
hai è proposizione secondaria espressa determinante : più 
segreti è proposizione secondaria implicita. 


Ora la Sintassi può riguardare, o l’ unione delle pa 


role nelle proposizioni semplici, o l’ unione delle propo- 
sizioni semplici nella composta e nella complessa. 


In questa unione tre cose si debbono osservare : 
4° l° ordine col quale hanno ad essere collocate le pa- 
role nella proposizione semplice, e quello con cui hanno 
ad essere collocate le proposizioni semplici nella propo- 
sizione composta o complessa ; 2° la ‘convenienza degli 
accidenti variabili comuni a due parole, che dipendono 
luna dall’ altra, la quale unione dicesi CONCORDANZA ; 
3° la diversa forma, con la quale una parola o vina pro- 
posizione dipende da un'altra, che la regge, il che dicesi 


REGGIMENTO. Laonde la Sintassi ha tre parti: COLLOCA-. 


ZIONE, CONCORDANZA, REGGIMENTO. Ma perchè le regole di 
tutte e tre queste parti banno per fondamento la di- 
pendenza delle parole, di questa diremo brevemente il 
più necessario. 


LI 


è 
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CAPITOLO SECONDO. 
DELLA DIPENDENZA DELLE PAROLE. 


‘Delle parti del discorso quelle che dipendono da altre 
sono: il Sostantivo, l’ Aggettivo, il Participio, il Pronome, 


il Verbo, l Avverbio. Imperciocchè l’ Interposto non di- 


pende da alcuna parola, esprimendo da per sè un senso 


compiuto; chè tanto è dire: — Ahi! — quanto è di-. 


re: — Sento dolore: — la Congiunzione è il mezzo da 
unire due parole o due proposizioni : la Preposizione si 
premette a un nome o pronome solo per indicarne la 
specie del compimento, onde il nome o pronome che essa 
accompagna, è quello che propriamente dipende. 


Il Sostantivo, quando è vocativo, anch'esso è indi- 


pendente, e, quando è soggetto, non solo non dipende, 
ma da esso dipende direttamente il verbo e indiretta- 


‘mente tutta la proposizione, la quale è fatta pel sogget- 


to; quando è attributo, dipende dal soggetto; quando è 


oggetto, dipende dal verbo ; quando è compimento, di: 


pende dalla parola di cui è compimento. Cost in questo 
esempio: — FiGLIUOLI, l’uoMo non dee porre la sua FE- 
LICITÀ nelle cose di questa TERRA, le quali sono MATERIA 
vile — figlioli è indipendente perchè vocativo, uomo non 
solo non dipende da altra parola, ma da esso dipende 
direttamente il verbo, e indirettamente tutta la propo- 
sizione, felicità dipende da porre come soggetto, cose da 


‘porre di cui è compimento, ferra da cose di cui è com- 


pimento, materia da quali di cui è attributo. 
L’Aggettivo e il Participio dipendono dal nome o 
pronome che medificano. Così in questo esempio: — Se 
coloro, che non sanno LA contrada, volendo prendere LA 
via, 8 accostano volentieri con chi bene la sa; quanto 
maggiormente 1 GIOVANI COR GLI ANTICHI debbono prendere 


-LA via DELLA vita, che è loro NUOvA — il primo la di- 
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pende da contrada, il secondo da via; i giovani, gli an- 
tichi dipendono da wonzini sottinteso, la da via, la che 
sta nella parola della da vita, nuova da che — E in que- 
st altro esempio : — /n un popolo corrotto, perchè la 
religione e il timore di Dio è SPENTO, îl giuramento e la 
fede DATA tanto basta, quanto ella è utile — corrotto di- 
pende da popolo, spento da timore e religione, data da 
fede. 

Il Pronome, se è di forma aggettiva, dipende dal no- 
me, le cui veci fa, e da quello che modifica: onde nel- 
l'esempio: — Così Ulisse desidera e affretta di tornare 
alla sua isola, come il re Agamennone alla sua nobile città 
— il primo sua dipende da Ulisse e da isola, il secondo 
sua da Agamennone e da città : se il pronome è di forma 
sostantiva, dipende dal nome le cui veci fa, e oltre.a 
questo segue le regole del nome, secondo che è soggetta, 
attributo, oggetto, compimento. E così nell’ esempio : — 
CHI teme Iddio onora padre e madre, e quasi a_ signore 
serve a COLORO, CHE LO ingenerarono — chi, risolvendosi 
nelle parole quell’ uomo îl quale, dipende da uomo, nè ha 
altra dipendenza, essendo soggetto di feme e onora; co- 
loro dipende da uomini le.cui veci fa, e da serve, di cui 
è compimento; che dipende da coloro, le cui veci fa, nè 
ha altra dipendenza, essendo soggetto di ingenerarono ; 
lo dipende da uomo che sta nel pronome chi e da inge- ) 
nerarono, di cui è oggetto. 

Il Verbo dipende sempre dal soggetto, e, quando non 
è principale, dee dipendere ancora da un altro verbo. 
Così nell’ esempio: — Dalle conversazioni st PRENDONO f 
costumi, e, siccome certe infermità al toccamento del corpo 
SI APPICCANO, così l animo APPICCA ? suoi mali a chi a lui. 
S'APPRESSA — SÎ prendono dipende da costumi; sì. appic- 
cano da infermità e per mezzo di siccome da appicca, ap- 
picca da animo; s’ appressa da quale, che sta nel pronome 
chi e da $ appicca con cui sta l' antecedente di quale, 
che è a quell' uomo. 

8 


‘e 


L' ira dipende dalla parola che modifica. Così 


in questo esempio: — Pon GIÙ tutta opinione, che tu hai 
d'esser PIÙ savio che gli altri; perchè ella ti farebbe ap- 
prezzare TANTO POCO altrui e le cose che NON dipendono 
da te, che tu saresti chiamato temerario e superbo — giù 
dipende da poni, più da savio, tanto da poco, ee, da ap- 
prezzare, non da dipendono. 


CAPITOLO TERZO, 


DELLA COLLOCAZIONE DELLE PAROLE. 


Nella lingua italiana le parole, salvo alcune partico- 
lari eccezioni, non hanno a essere collocate con regole 
ferme e stabili; ma possono ‘allontanarsi più o meno da 
quella, che sarebbe collocazione naturale, secondo la di- 
versa specie di componimenti. Questa norma non s’ ap- 
partiene alla Grammatica il darla, sì bene a quella parte 
dell’ arte, che chiamasi Stile. Pure io qui dirò, qualé do- 
vrebbe essere questa collocazione naturale, perchè si 
possa riconoscere, quale specie di scrittura s’ allontani 
più e quale meno da questa natural collocazione, e indi- 
cherò quale sia quella collocazione che dee in qualunque 
scrittura di necessità o seguir le regole della Grammatica 
o allontanarsene. 


Il Sostantivo, se è soggetto, si pone prima del verbo: 
se è oggetto o attributo, si pone dopo del verbo; se com- 
pimento, dopo la parola di cui è compimento; da ultimo 
se è vocativo, sarà Ja prima parola nella proposizio- 
ne, a cui appartiene. Così la parola Dio sarà regolata- 
mente collocata nelle diverse proposizioni nel seguente 
modo: — Dio vEDE tutto — AMA Dio sopra tutto — Io 
adoro i cIuDIZI di Dio — Dio VIS0T100NH050,: esaudisci le 
mie preghiere. 


AVVERTIMENTO 4. — Conto a questa regola bisogna 
far nella Sintassi figurata, quando il soggetto del gerun- 
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dio non è lo stesso del soggetto del verbo, da cui il ge- 
rundio dipende, dovendosi allora metter dopo, come disse 
il Boccaccio: — PAMPINEA, AvENDOGliele è RE tmposto, INCO- 
MINCIÒ — Pure può altrimenti farsi con un gerundio, 
che sia a un altro congiunto con la congiunzione e, come 
nel Boccaccio: — Per la qual cosa avvenne, che, CcRE- 
SCENDO în lei il DESIDERIO continuamente, ed una MALIN- 
CONIA sopr’ altra AGGIUNGENDOSI, la GIOVANE più non po- 
tendo INFERMÒ: — nel qual luogo desiderio soggetto di 
crescendo è messo dopo del gerundio, perchè non è sog- 
getto ancora del verbo infermò; ma malinconia sog- 
getto di aggiungendosi dovendo per la stessa ragione star 
dopo del gerundio, e potendovi certamente stare, è messo 
elegantemente prima, essendo questo un gerundio con- 
giunto al primo con la congiunzione e. 


AVVERTIMENTO 2. — Quando un nome attributo del 
passato del verbo essere è seguito da un nome con la 
preposizione di, che indica persona trapassata, si mette 
prima del verbo, come nel Passavanti: — Donna Beatrice, 
MOGLIE che Fu del tuo caro cavalier Berlinghieri, — è 
nelle Vite de’ SS. Padri: — DiscEPoLo che FU del santis-. 
simo Girolamo. . 


AVVERTIMENTO 3. — Alcuna volta quel nome, che è 
grammaticalmente oggetto del verbo transitivo attivo, è 
logicamente il soggetto della proposizione, vale a dire, 
che è la cosa di cui si parla. Allora quantunque nella 
Sintassi semplice si collochi dopo del verbo, seguendo la 
Grammatica, nella Sintassi figurata si mette assai bene 
prima, come — QUELLO, che noî vorremmo fare a te, tu 
tel vepRAI nel tempo avvenire — E in altro luogo — La 
MAMMA mia dolce, che mi portò în corpo nove mesi il dì 
e la notte, e portommi in collo più di cento volte, troppo 
feci male a BESTEMMIARLA. — E qui si osservi, che, col- 
locandosi l’ oggetto a.questo modo, viene quasi sempre 
ripetuto vicino al verbo da una particella pronominale, 
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come nel primo esempio dallà particella #7, che sta nella 


parola tel, e nel secondo dalla aci la, che sta nella 
parola bestemmiarla. 


L’ Aggettivo, se è di estensione, si mette prima del 
nome; se di comprensione, dopo: onde la collocazione 
naturale richiede che si dica : — IL libro uTILE — QuE- 
STA COS@ NECESSARIA. 


AVVERTIMENTO. — Questa regola seguitano di neces- 
sità anche nella Sintassi figurata quasi tutti gli agget- 
tivi di estensione, come gli articoli, gli aggettivi questo, 
cotesto, quello, che aggettivo indeterminato, quale ag- 
gettivo: indeterminato e correlativo, ogni, alquanto, uno ac- 
compagnanome, altro, quando significa alcuno di più, 
gli aggettivi numerali cardinali preceduti dall’ articolo 
— A niun' ALTRA cosa attendendo, che a fare OGNI DÌ più 
bello IL suo GIARDINO — Per contrario stesso e medesimo 
si debbono sempre .-mettere dopo de’ pronomi che modi- 
ficano, come tu. stesso, egli medesimo ; e altro si dee pari- 
mente metter sempre dopo i pronomi noî, voî e dopo gli 
aggettivi dimostrativi, come noî altri, quest’ altro ecc. 


Il Pronome, se è di forma aggettiva, perchè è deter- 
minante, dee nella costruzione naturale seguir la legge 
dell’ aggettivo di estensione, dicendosi: — MIO padre — 
la TUA casa; se è di forma sostantiva, è da collocarsi nel 
luogo in cui starebbe il nome, le cui veci fa, quando sia 
o comprensivo o assoluto, come — /ddio protegge coLoRO, 
che sono innocenti — Ieri vidi tuo fratello, e conobbi la tua 
disgrazia da LUI; — ed è da collocarsi dopo il nome, le cui 
veci fa, e per prima parola della proposizione, se è relà- 
tivo, come — Ei non st dee stringere amicizia con quelli, 
de’ quaLi non è buona la fama nel mondo. 


AVVERTIMENTO A. — Nella Sintassi figurata il relativo 
si può mettere o come nella semplice, cioè immediata- 
mente dopo del nome, le cui veci fa e per prima parola 
della sua proposizione, ovvero dopo del nome, da cui il 
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relativo dipende, onde potremmo dire ancora: — Quelli, 
la fama de’.quari è duona. . 


AVVERTIMENTO 2. — Quanto alla collocazione de’ pro- 
nomi t0, tu, egli, ella, riunendo quello che si è detto nel- 
l' Analogia con quello che appartiene alla Sintassi, sono 
da dire due cose per la Sintassi figurata : 1° Se soggetto 
dell'infinito non gerundio sono le voci me, te, sè, luî, 
lei, loro, sì debbono mettere prima del verbo, come — 
Seco avvisò, LUI mai non DOVERSI far cristiano; — se sono 
le voci to, tu. egli, eglino, ella, elleno, si debbon metter 
dopo, come — Per NEGARE ELLA ogni cosa. — 2° Quando 
un pronome è soggetto del gerundio, dee seguir la stessa 
regola, che si è data pe’ nomi. Così nel Boccaccio: — 
Nella qual festa ARMEGGIANDO EGLI alla Catalana, AVVEN- 
NE ecc., e più sotto: — Cessata la festa, ed ELLA în casa 
del padre STANDOSI, a niun' altra cosa PENSAVA ecc. - 


Il Verbo si mette dopo del soggetto, e oltre a ciò tutta. 
la sua proposizione, se è secondaria, si mette dopo di 
quella, da cui dipende. Così quel luogo del Boccaccio: 
— Rispose la donna: Quello che io desidero è questo — si 
volterebbe in costruzione così: — La donna RISPOSE: QUE- 
sto È quello, che 10 DESIDERO. 


AVVERTIMENTO. — Solamente quando un gerundio sta, 
come vedremo, in luogo del participio presente, come mo- 
dificazione di un nome, si mette dopo il nome modifica- 
to : onde anche nella Sintassi semplice sta bene il gerun- 
dio prima del verbo principale nel seguente luogo del 
Boccaccio: — BUFFALMACCO VOLGENDOSI înforno, e or qua 
or là RIGUARDANDO, RISPOSE. 


Il Participio, se sta con l° ausiliario, si mette dopo di 
esso, come — È DETTO — HA DETTO; — se modifica un 
nome, si mette dopo il nome come aggettivo di compren- 
sione, come — Un CAVALIERE CHIAMATO Messer Neri. 


La Preposizione dee precedere il nome o pronome che 


# 
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accompagna, sì nella Sintassi semplice e sì nella figurata, 
come — Un giardino, NEL MEZZO DEL QUALE avendo D ‘ACQUA 
viva copia, fece ecc. i 


 AvvERTIMENTO. — Nella Sintassi tigora la maggior 
parte delle preposizioni, che hanno l’ accompagnamento 
dell’ altra preposizione a, possono spesso nel verso, e al- 
cuna volta nella prosa, disporsi per modo, che a stia in- 
nanzi al nome, e l’altra preposizione dopo, come -— 4 
lui vicino. — E quando la parola retta dalla preposi- 
zione sia il pronome loro o una delle particelle mî, ti, ct, 
vî, si, la preposizione si mette quasi sempre dopo, co-0 
me. — StavaGLiI PRESSO — DimoravaGLI ACCANTO — Venne 
LORO INCONTRO. 


L’ Avverbio, se-corrisponde a un aggettivo di compren- 
sione, va dopo la parola che modifica ; l’ avverbio nega- 
tivo e qualunque avverbio corrisponde a un aggettivo 
di estensione, si mette prima. Onde quando il Boccaccio 
dice: — Assai bene conobbe, — si volterebbe in costru- 
zione semplice —' CONOBBE ASSAI BENE — mettendosi 
assai prima di bene, perchè assui corrisponde a un ag- 
gettivo. di estensione, ed è modificazione di bene, e po- 
. nendo bdene dopo di ‘conobbe, perchè è modificazione di 
conobbe, e corrisponde a un aggettivo di comprensione. 


AVVERTIMENTO A. — L' avverbio negativo non, e l' av- 
verbio interrogativo perchè, si mettono prima della pa- 
rola che modificano, anche nella costruzione figurata, 
non potendosi dire altrimenti, che: — PERCHÈ GRIDI ? — 
NON VERRAI.. | 


AVVERTIMENTO 2. — Gli avverbi relativi come quan- 
. do, ove, non solo si debbono mettere prima del verbo, ma 
prima anche del soggetto del verbo, onde sarebbe errore 
il dire: — I PECCATORI QUANDO sono ostinati, Iddio si 
parte da loro, — dovendosi dire : — QUANDO 1 PECCATORI 
sono ostinati, Iddio si parte da loro. — E se dicesi bene: — 
1 PECCATORI, QUANDO sono ustinati, sono abbandonati da 
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Dio, — questo è perchè peccatori è soggetto - propria- 
mente di sono abbandonati, come I dal punteggia- 
mento. 


La Congiunzione si ion tra le fari che io Così 3 
— Fece un bel vivaio E chiaro — si costruisce — Fece 
un vivaio. BELLO E CHIARO. — E quel luogo del Boccac- 
cio: — ‘Pensò CHE, PERCIÒ CHE di parte avversa alla sua 
era il cavaliere, più familiarmente con lui si volesse fare 
— nella costruzione semplice per rispetto alle congiun- 
zioni va disposto così: — Pensò CHE più familiarmente 
col cavaliere si volesse fare, PERCIÒ CHE egli di parte av- 


° versa alla sua era. 


L’Interiezione si pone doro è necessario esprimere 
gli affetti dell’ animo. 


CAPITOLO QUARTO. 


DELLA CONCORDANZA. 


Essendo la Concordanza la convenienza degli accidenti 
variabili comuni in due parole, che dipendono l’ una dal- 
l altra, ne viene di necessità, che le concordarize non 
possono essere se non due: quella cioè degli aggettivi, 
de’ pronomi e de’ particìpi coi Atena, e quella del 
verbo col soggetto. 


SEZIONE I. 
LI verbo col soggetto. 


A. N Verbo concorda col Soggetto in numero e perso- 
na, come — Tu DEI saper, ch 10 FUI ?l conte Ugolino. 


AVVERTIMENTO. -— Talvolta quando il soggetto è plu- 
rale di terza persona, il verbo si trova fatto singolare, 
come in Matteo Villani: — FU în Firenze TAGLIATO LE TE- 
STE a più de' Guazzalotri: — il che si fa spezialmente, 
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quando si adopera avere in luogo di essere, come — Nel- 
l’ isole famose di Fortuna HA ‘due FONTI. 


2. Quando il soggetto del verbo è un’ intera proposi- 
zione, il verbo si fa singolare di terza persona, come — 
Umana cosa È AVERE compassione degli. afflitti. 

3. Quando sono più i soggetti di un medesimo verbo, 
questo qualche volta concorda col soggetto più vicino, come 
— De quai nè io nè îl vuca mio S' accorsE:— il che si fa 
spezialmente, quando i soggetti sono ‘posti dopo il verbo. 
Ma più spesso si fa di numero plurale, e della persona più 
nobile dei soggetti, cioè della prima a preferenza della se- 
conda, della seconda a preferenza della terza, come — TU 
dall’un lato e StEcCHI dall’altro mi vERRETE sostenendo. 


AVvVERTIMENTO. — Talvolta nel far la concordanza non 
si considera il soggetto grammaticalmente; ma logicamen- 
te : onde talvolta se il soggetto è nome collettivo singo- 
lare, il verbo si fa plurale, come — L'inno, che quella 
GENTE allor CANTARO; — e talvolta si fa la concordudia del 
verbo con due nomi, quantunque l’ uno di essi perda la 
forma grammaticale di soggetto, avendo la preposizione 
con, come — IL RE co' suol COMPAGNI montati a cavallo al 
reale ostiere se ne TORNARONO. I 


SEZIONE II. 


Pi aggettivo îl participio, il pronome 
col sostantivo. 


I. Gli Aggettivi, i Pronomi aggettivi, e i Particìpi con- 
siderati aggettivamente concordano col Sostantivo che 
modificano, in genere e numero, come — Tenendomi sì 
lungamente LA TUA GRAVISSIMA PASSIONE NASCOSA : — e in 
genere e numero egualmente concordano i pronomi di 
forma sostantiva co' nomi, di cui fanno le veci, come — 
Quelle cose sogliono essere stimale nom vere, LE QUALI 
sono insolite a udirsi. - 
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AVVERTIMENTO 4. — L’ aggettivo, il participio, il pro- 
nome, che appartengono a voî, concordano col nome si- 
gnificato da voî, onde alla madre si dice : — Voi siete BUO- 
NA — To amo voi, LA QUALE siete BUONA. 


‘ AVVERTIMENTO 2. — La parola Mezzo, quando non è 
posta innanzi al sostantivo come un aggettivo, ma è po- 
sta avverbialmente innanzi a un aggettivo o participio, 
ovvero sostantivamente dopo un sostantivo, resta inva- 
riata con la sua forma in o : onde si dice: — Erano MEZZO 
MORTI — Una LIBBRA e MEZZO di pane: — Pure si trovano 
esempi in contrario. | 

AvVERTIMENTO 3. — Per tutto, innanzi a nome femmi- 
nile, si trova il più delle volte invariato, come — PER 
TUTTO ROMA — PER TUTTO la CASA. 


- AVVERTIMENTO 4. — Ad ogni cosa si trova spesso unito 
l’ aggettivo maschile, come nel Boccaccio: — Tu vedi, 
che OGNI COSA è PIENO : — ed anche il pronome riferito a 
ogni cosa si trova maschile, come nelle Vite de’ SS. Padri : 
— Se tu vuoi esser perfetto, va e vendi OGNI COSA, che 
tu hai, e dalLo a’ poveri. — Lo stesso trovasi fatto alcuna 
volta con qualcosa e qualcosellina, come nel Redi: — Gl 
donerò QUALCOSELLINA ALTRO. 


AVVERTIMENTO 5. — Medesimo si trova fatto maschile 
modificando seco, che si riferisce a nome femminile, come 
nel Boccaccio: — Conosciuto dalla donna, la quale questo 
vedendo sECO MEDESIMO disse. 


AVVERTIMENTO 6. — Si trova negli scrittori del buon 
secolo l’ aggettivo uno, che modifica un sostantivo plu- 
rale posto innanzi, come nel-Sacchetti: — FIORINI UNO: 
— e così anche nel Compagni: — Micia UNO. 


2. Quando un aggettivo modifica più sostantivi, o un 
pronome si riferisee a più antecedenti, si fa ordinaria- 
mente di numero plurale, concordandolo in genere .col 
maschile a preferenza del femminile, se i sostantivi sono 
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di genere diverso: il che si fa specialmente, quando i 
nomi sono uniti con la congiunzione e, come — Quivi Cor- 
RADO e la sua DONNA SOPRAVVENUTI — Spezialmente e s0- 
pra gli altri siamo noi abbligati al PADRE e alla MADRE, 
A’ QUALI stamo tenuti ecc. — Pure alcuna volta, quando 
non vi può esser dubbio nel senso, si trova l’ aggettivo 
concordato col sostantivo più vicino, come nel Firenzuola: 


— Non ci manca cosa, che allo STATO € CONDIZION NOSTRA 


si appartenga. 

3. Quando il participio passato sta ella proposizione 
per la formazione di-un tempo composto, se è accompa- 
gnato dall’ ausiliario essere, concorda col soggetto, come 
— L’ UOMO è MORTO — La DONNA è MORTA: — se è accom- 
| pagnato dall’ ausiliario avere, o resta in 0, 0 concorda con 

l’oggetto, specialmente se questo sia posto innanzi al 
‘ verbo, come — Ho DETTO molte cose — Ho DETTE molte 
COSE. = PR. 


AVVERTIMENTO 4. — Si badi che, quando avere non 
è propriamente ausiliario, il participio dee secondo la re- 
gola generale concordare col nome che modifica, come — 
Un altro, che FORATA avea la GOLA. | 


AVVERTIMENTO 2. — Quando col verbo transitivo at- 
tivo vi sono le particelle mi, tî, cî, vi, si, che si riferi- 
scono al soggetto, il participio si trova quasi sempre con- 
cordato con l’ oggetto, come — SE L'è LEGATA al dito — 
T avresti CAVATI gli OCCHI. = 


LS 


AvVVERTIMENTO 3. — Quando il par icipio fatto accom- 
pagnato dall’ ausiliario sta in luogo d' un verbo posto in- 
nanzi, e quando un participio passato è seguito da un 
infinito, resta invariato in o, ancorchè sieno i particìpi 
degli ausiliari logici volere, potere, dovere, come — Per 
torre î panni, come FATTO (tolti) aveva î DANARI. — E così 
dirassi: — Non ho POTUTO VEDERE fua MADRE. — Non ha- 
. VOLUTO DARMI I DANARI. — Ma se l’ oggetto è posto avanti, 
e specialmente se è espresso con una particella pronomi- 


ì 
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nale, con esso si trova quasi sempre concordato NI par- 
ticipio, come nel Lasca: — Non avesse quegli UOMINI FATTI 
convertire -în zucche, — e nel Boccaccio: — Aveva t FI- 
GLIUOLI FATTI ALLEVARE. — E così dicesi: — o non GLI 
ho POTUTI SALVARE — Tu non L’ avresti DOVUTA ASSOL- 
VERE ecc. 


AVVERTIMENTO. — In questa concordanza si consi- 
dera alcuna volta il genere e il numero del sostantivo 
logicamente e non grammaticalmente. Laonde al sostan- 
tivo persona e a’ soprannomi femminili dati a maschio, 
si trova unito il participio e l’ aggettivo di comprensione 
maschile, o riferito il pronome maschile; e al sostantivo 
collettivo singolare riferito il pronome plurale, o congiunto 
il participio o l’ aggettivo di comprensione plurale, come 
nel Boccaccio: — Quella BESTIA (Tofano) era pur Dispo- 
‘ STO, — e altrove: — Egli vi è alcuna PERSONA, IL QUALE 
l'altrieri mì servì — Essendo MALMENATI la GENTE del re 
di Francia. — Per la stessa ragione troviamo nel Redi: 
— Vostra SIGNORIA è GUARITO — e nel Guidiccioni: — 
ELLA procuri da sè STESSO di ecc. 


AVVERTIMENTO GENERALE. — Quando in una proposi- 
| zione sia da fare la concordanza dell’ aggettivo col so- 

stantivo e del verbo col soggetto, se per l'una di esse 
si tiene la regola logica, non si può tenere per l’ altra. 
la regola grammaticale : onde il Boccaccio avendo detto: 
— Ciascuna di noi sa, che de’ suot sono la maggior PARTE 
MORTI, — come ha fatto il verbo plurale concordandolo 
logicamente col soggetto singolare, così ha fatto maschile 
il participio, quantunque parte sia femminile. 


CAPITOLO QUINTO. 
SINTASSI DI REGGIMENTO. 


Due sono le specie di. parole che cambiano forma 
secondo la: parola dalla quale dipendono, il verbo cioè 


—124-. 
e il nome. Onde la Sintassi di Reggimento in due parti 
si può dividere, in forma diversa di nomi, e in forma di- 
versa di verbi. i 


SEZIONE Io e 
Bella forma diversa dei nomi. 


. I nomi italiani non avendo varia terminazione, sic- 
come i latini, ad esprimere i diversi uffici che fanno nel 
‘discorso, ovvero le diverse relazioni che hanno con le 
altre parole, sopperiscono a questo difetto di forma con 
I uso delle preposizioni. Ora dunque essendo questa parte 
della Sintassi di Reggimento in italiano tutta fondata 
sull’ uso della preposizione, di questa bisogna distinta- 
mente parlare. Onde io dividerò questa sezione in due 
paragrafi. Nel primo si dirà delle preposizioni sì per ri- 
spetto all'uso e sì per rispetto al significato in generale : 
nel secondo si tratterà della varia forma de’ nomi, os- 
sia delle diverse preposizioni da cui i nomi debbono 
essere accompagnati ne'lore vari uffici, riunendo insie- 
me nella loro applicazione quelle cose, che ora in una 
preposizione, ora in un’ altra, si saranno’ vedute. nel pa-. 
Agrale primo. — 


$ n, — Dell'uso e del significato delle dii 
in generale. 


Use delle preposizioni. 


A. Le Preposizioni possono tutte accompagnare un 
nome o pronome, ed alcune anche un verbo di modo 
infinito. Ancora è da sapere, che certe preposizioni pos- 
sono accompagnare anche alcuni avverbi, come si vedrà 
a suo luogo; e questo avviene, quando con l’ avverbio 
si vuole esprimere non solo alcuna modificazione del 
verbo, ma anche una particolare specie di relazione, che 
l’avverbio ha col verbo, come — Pietro è venuto. veRSO 
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QUA; — nel quale esempio qua non modifica semplice- 
mente è venuto, ma deve esprimere ancora, che questo 
è il luogo, verso il quale Pietro si è diretto. Può ancora 
alcuna preposizione porsi innanzi ad altra preposizione 
per esprimere due relazioni a un tempo, come — Ecco 
‘ventre DI VERSO quella parte un uomo. 

2. Delle preposizioni, alcune s’ adoperano sempre sole, 
alcune sempre seguite da un'altra di queste preposi- 
zioni dî, a, da, altre finalmente nell’ uno e nell’ altro 
modo. Nel noverar quelle che:si usano in varie maniere, 
saranno segnate con carattere corsivo quelle, il cui uso 
è più raro e riservato ora ai soli poeti. 


I 


Si adoperano sempre sole a, con, da, di, eccetto, fra 
o tra, în, infra o intra, mediante, per, salvo, secondo, su 
o în su o din su, tranne. 


AVvERTIMENTO — Rare volte trovasi su seal da 
di. i i 

Tra si trova seguita da altra preposizione; ma allora 
la preposizione a cui è congiunta, adempie il suo pro- 
prio ufficio, e fra vale a congiungere o distinguere due 
cose, come — TRA PER luna cosa e per l'altra non 
vi volle star più. — E qui si avverta, che non si dee 
ripetere fra al principio della seconda clausola: onde 
malamente si direbbe: — Tra per l'una cosa e TRA per 
l’altra. 

Salvo, eccetto o eccettochè, fuorchè e tranne si trovano 
ancora seguite da altra preposizione, da quella cioè, con 
cui è accompagnato il nome, dal quale si eccettua, come 
in Giovanni Villani: — Fecero lega CON tutti t conti Guidi 
SALVO COL conte Simone, — e nell’ Ariosto: — Voto riman 
gran spazio di campagna, Che per bando comune A chi vi 
sale, ECCETTO A’ due guerrieri, è capitale. 
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Le preposizioni che vanno sempre seguite da altra 
preposizione sono : 


A comparazione di 

Addosso a 

A fronte a — di 

Al dirimpetto a — di 

A foggia o a guisa tdi 

All incontra 0 all'incontro di — a 
A paragone dì 

A pari di 
A piè o appiè o a piede 0 appiede di . 
Appetto o a petto a — di 
A rimpetto a — di 

A rincontro a — di. 
A rispetto di 
Attorno a 

Dallato a 

Dattorno a 

‘ Di dietro a — da 

Di fuori da — di — a 

Di là da | 

Di nascosto a 

Dintorno a — da — di 

‘ Di presso a. 

Di qua da 

Discosto da 

. In comparazione di 

In fuori da — costrutto in modo, che da stia 


«prima del nome, în fuori dopo, come — Alcuno non si 
trova, DA DIO IN FUORI; che ogni cosa faccia bene. 

In luogo di 

In pro di 


— In veceo invece di — a 
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Lontano di — da — a | 
Lungi da — @ mi 
Per comparazione di — a 

Per rispetto di — a 

Prima di 

Quanto a 

Rimpetto a + 

Rincontro a — di 

Rispetto a 

Vicino a — di 

AVVERTIMENTO. — All’ incontra si accompagna bene 
con a solo quando significa verso, Come nel Petrarca: — 
FAGLISÎ ALL’INCONTRA. 

A rincontra si può accompagnare con di quando signi- 
fica în confronto, come nella Manna del Segneri : — / deni 
mai non COmparssconO più, che quando sono messì A_RIN- 
CONTRO DE’ mali opposti. 


III 


Le preposizioni che possono usarsi sole e accompa- 
gnate con altre, sono: 


Accanto — accanto al 
Accosto — accosto a — di 
A lato o allato — allato a — di 
A mezzo — a mezzo a — di 
Appo — appo di — a cf 
Appresso — appresso di — a 
Avanti — avanti a — di — da 
Circa — circa a — di 
Contra 0 Contro-— contro di — a 
Conforme — conforme a 
Davanti — davanti a — dida: 
Dentro — dentro a — di — da 

. Di contra o Di contro — di contro a 
Di costa — di costa a — da 
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Dietro — dietro a — di 
Di lungi — di lungi a — da — di 
Dinanzi — dinanzi a — di — da 
Di poî — di poi a | 
. Di rimpetto — di imperia a— di 
Di rincontro — di rincontro a 
Di sopra — di sopra di — da 
Di sotto — di sotto di — da 
Di su — di su da 
. Dopo — dopo di — & 
Entro — entro a 
Fino — fino a — da 
Fuori o fuora o fuore — fuori di — a 
Giusta o Giusto — giusta a 
Încontra — incontra a — di 
. . Incontro — incontro a 
Infino o Insino — insino a — da 
Ilonanzi — innanzi a — da 
In mezzo — in mezzo a — di 
Intorno — intorno a — di — da. 
Inverso — inverso di | 
Lungo — lungo di — a 
Mercè — mercò di — a. 
‘Oltre o Oltra — oltre a 
Per mezzo — per mezzo di — a 
Poi — poi a — di 
Presso — presso a — di — da 
Rasente — rasente a 
Senza — senza di 
Sino — sino a — da 
Sopra — sopra a — di 
Sotto — sotto a — di 
Verso — verso di 
AVVERTIMENTO. — Quantunque in questa terza specie 
di preposizioni abbiame notato quelle, che ora non è 
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troppo in uso di adoperare o sole o unite con qualche 
altra preposizione, e questo basti a scrivere corretta- 
mente, pure non basta certo a scrivere italianamente, 
chè ad adoperarle in un modo piuttosto che in un al- 
tro bisogna aver molta pratica de’ classici, e conoscere 
il significato proprio delle preposizioni, alcune delle quali 
în un senso s'adoperano a un modo, e in un altro a un 
altro. Così: 

Avanti quando accompagna un nome di tempo si trova 
quasi sempre senz’ altra preposizione, come — AVANTI 
ora di mangiare. — E parimente avanti e innanzi nel 
significato di tempo con l'infinito si ‘adoperano seguite 
dalla preposizione dî, come — INNANZI DI PARTIRE. 

Incontra solo nel significato di a pro si trova ado- 
perata senza la compagnia dell'a, come nel Volg. di 
Cic. : — Portiamo affezione INCONTRA l’amico, come in- 
contro a noi medesimi. | 

| Fino, Sino, Infino, Insîno, significano termine o di luogo 
o di tempo, dal quale si parte, o al quale si giugne, e 
secondo o l’ uno o l’altro di questi significati si accompa- 
gnano con la preposizione a o con da — Talora sì tro- 
vano congiunte con altra preposizione, come in Matteo Vil- 
lani: — Il corpo si serbò INSINO NEL dì seguente — Ancora 
si trovano senz’ altra preposizione con la parola anno, 
come nel Borgh. Orig. Fir.: — Ritrovata in que’ monti 
SIN L'ANNO MDVIILO — 

Sotto nel significato di con va sempre sola, come — 
Saprei sotto altri nomi comporla. 

Fuori nel significato di oltre o eccetto non si accom- 
pagna mai con la preposizione a. 

Oltre nel significato di di lè va senza preposizione, 
come — Venia d'oLTR' Arno : — negli altri significati ha 
spesso a, alcuna volta dî, come — L’ isola della Maiolica 
| perdè oLTRE ALLE fre parti degli abitanti. 

Dietro accompagnando un infinito va senz’ altra pre- 
posizione, come — DIETRO MANGIARE. 

9 
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Verso seguita da nome di tempo.o di luogo’ (verstss) 
va senz’ altra preposizione ; quando è seguita da ‘un no- 
me di persona, o quando significa in paragone (prae) o 
in favore (pro) s' accompagna ‘assai bene con la. preposi- 
zione di, come — Farai a me fare verso DI fe quello 
che mai verso alcun altro non feci, — e in Dante: — 
Tutte l’acque, che son di qua più monde, Parrieno avere 
. în sè mistura alcuna VERSO DI quella che nulla nasconde. 


|’ SIGNIFICATO DELLE PREPOSIZIONI. 
A. 


Unita a un sostantivo significa propriamente : 

IL Rapporto o tendenza (dat. de’ lat.) — Fate l' ele- 
mosina a' poverelli — Giovane ben disposto aLLo studio — 
Sentenza favorevole AGLI accusati. 

2. Fine — Queste cose sono fatte A terrore. 

3. Luogo al quale si va (acc. de’ Lat.) — Vado a Roma. 

4. Luogo nel quale si sta 0 si fa un'azione — Studio 
A casa. 

5. Indizio — A questo io m' accorsi, ; ch ei mi volevano 
spacciato. 

6. Occasione — A questo sdegnossi mio padre. 

7. Distanza — Fuori d’ Arezzo A due miglia. 

8. Ancora è tutto proprio de’ Fiorentini l uso di pre- 
porre la preposizione a al nome proprio delle porte della 
città preceduto dal nome comune porta: onde leggiamo 
nel Lasca: — Porta A S. Niccolò — PORTA ALLA Giusti- 
zia, — e nel Boccaccio : — Porta A S. Gallé: — la quale 
maniera pare che sia ellittica, quasi dicesse: — Porta 
, POSTA @ S. Niccolò. 


Unita con un infinito vale propriamente : 
A. Fine — Quando muovo î sospiri a chiamar lei. 
2. Termine d' un'azione di moto apiao:| in um), come 
— VADO A studiare. 


— 134 — 


3. Azione che determina în che una qualità convenga 
a una sostanza (supino in u) — Cosa facile A dire —_ ui 
ficile A credere. 

4. Dovere, quando dipende dal verbo avere, come — 
HO A fare. — cioè — DBpo fare. 

5. Retta da essere, restare, e simili rende di signifi- 
cato futuro passivo un infinito transitivo attivo (partic. 
in dus) — Queste cose RESTANO A VEDERE (videnda) — o 
di significato futuro un infinito presente neutro (part. 
in rus) — ‘Z tempi che sono A venire (ventura). 

6. Retta da veniîre dinota il principio dell’ azione — 
Quando la riostra Donna sì VENNE A PARTIRE da loro. 

7. Si adopera ancora alcuna volta inùanzi agli infi- 
uniti che sono oggetto di un verbo, innanzi al quale lo- 
gicamente non si dovrebbe mettere, pure vi si pone per 
proprietà del nostro linguaggio diventata una necessità 
di uso, come — COMINCIÒ A_STUDIARE. — Ed elegante- 
mente si trova posta ancora innanzi ad infinito, che sia 
soggetto di un verbo, come nel Boccaccio: — Conside- 
rando quanto grave cosa SIA A POTER TROVARE chi co’ suoi 
costumi ben si convenga. 

8. Si adopera alcuna volta in luogo del gerundio — 
Voi ci avete fatto proprio scompisciare per le risa A CONTARCI 
quelle vostre sciagure. 

Con un sostantivo o un aggettivo femminile forma 
modi avverbiali, come — A DISPETTO, ALL’ ANTICA. 


Si adopera talora in luogo della preposizione : 


nel significato di cagione — A tua colpa la 
navicella fu fracassata. | 
I. Per come (caso ‘d’ apposizio- 
ne) — Gli avari tengono tl danaro a loro Dio. 
_ a pro — L’avrebbe egli 
A sè amata piuttosto che A te. | 
| nel significato di tempo — Costumavasi A 
quella età. 
determinazione di mate- 
tia — Non Bento, tempo A cotesto. 
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| quando significa comunicazione — A te me- 


desimo mi dorrei. 
| modo — A gran pena finà 
3. Con di parlare. 
mezzo — Quale ing 
a parole Potria agguagliare il mio doglioso 


stato. 

‘4. Da quando accompagna un nome che fa l’ azione 
nel verbo infinito, considerato sotto una sola forma col 
verbo finito — Amendue li FECE PIGLIARE A fre suotî ser- 
vidori: — nel quale esempio si vede, che servidori è pro- 
priamente il soggetto di pigliare. Ma considerati pigliare. 
e fece, come se fossero un verbo solo, lî è l'oggetto di 
fece pigliare, e servidori è il compimento di fece pigliare: 
il quale compimento è. ordinariamente accompagnato 
dalla preposizione da. 

5. Inverso — Sentendo parlare costoro, st gittò AL 
suono della voce. * 

6. A rispetto o a comparazione — vira pena è as- 
saî leggiera A quella che voi meritate. 

7. A foggia — Cotesti tuoî denti A bischeri.! - 

8. Secondo — Sprezzerai le lodi e gli onori e.le digni- 
tà, che il ‘mondo toglie e concede A suo arbitrio. 

9. Quanto a — A Firenze îl luglio e Li agosto si ua 
male A pesce. : 
40. Di esprimente materia — Ben fornito A danari, 

41. Sopra — Montare A cavallo. 


\ 


Con. i 


Unita a.un sostantivo e talora anche a un infinito 
significa propriamente : 

A. Compagnia — Viaggiamo Con oneste persone. 

2. Comunicazione — Ebbene parere con un gambero. 

3. Mezzo — CoL becco e con le unghie stracciando 
questa rete. 


' * Il bischero è un leghetto congegnato nel manico di alcuni strumenti 
musicali per attaccarvi le corde. * 
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i. Modo — Gon grande umiltà pregava. 
5. Nell interno della persona, quando sta co’ pronomi 


me, te, sè, noî, voî, loro — Seco la sua disavventura ma- 
ledicendo. 


Si adopera talora in luogo di: 
| 4. Verso — L'obbligo, che ho con quel signore. 

2. Contro — Sdegnasi con tutti. 

3. Quantunque, quando è seguita da tutto e da un 
sostantivo — CON TUTTO îl DOLORE e la COMPUNZIONE, 
ch io sentia delle mie colpe, io non potei le risa tenere — 
cioè — Quantunque sentissi dolore ecc. 


Unita a un sostantivo significa propriamente: 

A. Chi fa l’azione nel verbo passivo — Lo scolaro di- 
ligente È AMATO DAL maestro. 

2. Termine di partenza da un luogo o da un tempo — 
Vengo na Roma — DALLA infanzia bisogna educar bene i 
figliuoli. 

3. Derivazione — Disceso DA padre nobile. 

A. Differenza o distanza o separazione — L’un fra- 
tello differisce DALL’ altro per ingegno e buona volontà — 
Napoli è distante pa Roma cencinquanta miglia — I sol- 
lazzi distornano DALLO studio. « 
| .5. Solo e senza compagnia o aiuto, quando accompa- 
gua alcuno di questi pronomi me, te, sè, not, voi; nel, 
qual significato vi si può aggiungere anche la preposi- 
zione per — Questa cosa farò io DA ME 0 DA PER ME. 


Unita all'infinito vale dovere, sia che l'infinito neutro 
0 transitivo attivo venga retto da avere — Tu non HAI 
DA TENER mnimicizia con alcuno, — sia che l'infinito di 
significato transitivo passivo venga retto da essere — 
Queste cose non SONO DA FARE 0 DA FARSI. 


. 


Unita a un infinito o a un nome esprime attitudine, 
Convenienza, capacità, necessità — Donna pa marito — 


i 
° 
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Combattere DA Copader: — Uomo pa ciò — Pericolo DA 
fuggire. 

Si adopera ancora : 

4. In luogo di Come — Vuoi tu PIRATE: Da semplice e 
DA grossolano ? i 

2. A formar modi avverbiali — Da capo — DA SsEN- 
NO — DA MOLTO. | 

3. Ad accompagnare quel nome che fa l’azione nel 
verbo infinito, quando questo è considerato sotto una 
forma sola col verbo finito, quasi fossero amendue un 
verbo solo — TI FARÒ CASTIGARE DAL maestro. 


‘Si adopera ancora invece di: 
nel significato di cagione — DALLA paura 
non poteva favellare. ©’ 
A. Per | moto per un luogo, 0 
| vicino ad un.luogo — Passa DA casa mia — 
| L'esercito passò Da Firenze. .. 
2. Circa parlandosi di numeri — Durò la battaglia 
DA DUE Ore. 


nel significato di dipendenza di patria, quan- 
do il nome è proprio di città, borgo, ca- 
stello — Andreuccio DA Perugia. 

3. Di | contrassegno, . special- 
mente quando è impresa o insegna, come 
nell’ Ariosto: — Serpentin paLLA stella tn 
giostra venne. 


Di. 


Unita a sostantivo significa : 

I. Generalmente determinazione del sostantivo — 
L'AIUTO DI Dio — Il RE DI Portogallo — Il FIGLIVOLO DI 
Paolo — e più particolarmente DETERMINAZIONE DI FI°_ 
GLIOLANZA — Arriguccio pi Jacopo Arrighi. 

2. Materia — Edificio DI pietra — Mi cibo DI carne 
— Pieno DI visi. 

. 3. Lode o-vituperio — Principe DI gran valore — Que- 
sto giovane è DI buoni costumi. 
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4. Termine di paragone tanto pel comparativo di mag- 
gioranza o difetto, quanto pel superlativo comparativo 
— PIÙ DILIGENTE DI Paolo — Studia MEN DILIGENTEMENTE 
DEGLI altrî — IL PIÙ DILIGENTE DI tutti. 

5. Contrassegno o titolo — Il Tamagnin DELLA Porta. 


Unita a un infinito significa: 

I. Determinazione d'un sostantivo Las in dî) — DESI 
DERIO D’ imparare. 

2. Materia d’ un aggettivo (ger. in od) — DesipeROSsO . 
D' imparare. È 


Ùa adopera ancora: 

. Come ripieno in alcuni infiniti, che fanno da og- 
ui o soggetto, come — Desidero DI stuDIARE — Mî par 
DI VEDERE, — © innanzi a un avverbio —. Disse DI sì, 
— o innanzi a un nome più particolare, che si appone 
ad uno più generale — La cittÀ DI Roma — Quel TRA- 
DITORE DI £%0 FRATELLO. 

2. Ad esprimere indeterminatamente un nome — 
Mangio DEL pane, DELLE frutta. | 

. A mutare il significato di quelli e fallo in alcuni 
e Di come nel Boccaccio: — Ebbevi DI QUELLI, che” 
intender vollono alla Milanese, e il significato di molti in 
parecchi, come nel Lasca: — Avea comperato DI MOLTE 
orazioni: onde a questo modo si supplisce assai bene al 
difetto del singolare, che ha l'aggettivo parecchi, come 
nel Caro: — L'ho ingrassata con DI MOLTA ciarpa. 

4. A fotmar modi avverbiali — DEE CONTINUO — DI 
PRESENTE. © 


L19001 


Si adopera ancora invece di: 
sa si nificato. di termine di partenza da 
uogo, nel qual caso si premette an- 
"e a un avverbio — È partito DI QUA — 
È venuto DI FRANCIA, — e rare volte fer- 
mine di partenza da un tempo, come nel 
Lasca: — DI Poco TEMPO s'era dato al- 
l alchimia. 
derivazione — Disceso Di 
padre. 
operazione nel. passivo, 
° nel qual significato è rarissimo — Chiun- 
a DI questo carbone è tocco. 
ignificato di modo — Maestri, lavorate 
| DI forza. : 
2. Con f mezzo — Gli diede DELLA 
scure în sulla testa. 
( nel significato di eccesso — Una capra lo 


3. In vincesse D''umanità. 


determinazione 0 quasi 
materia — Dimmi, DI che î0 © ho offeso. — 
nel significato di cagione — DI grande pietà 
bo Per non potea motto fare. 
, _ come — Abbi pi certo. 





5. Tra nel suo primo significato — La natura umana 
è perfettissima DI tutte le altre. 


Eccetto — Salvo — Tranne. 


S' uniscono a nomi e valgono fuorchè, e alcuna volta 


vi si unisce la particella che — Lasciando al capitano 
ragazzaglia e vile gente, “ccetto alquanti Italiani — I 
poponi sono stati tutti bonissimi ECCETTO CHE tre. 


AVVERTIMENTO. — È antiquato e non da essere imi- 
tato l’' usare eccetto a modo di aggettivo, come ECCETTA 


la bellezza — ECCETTI quelli. 


Fra — Tra — Infra — Intra. 


S' uniscono a sostantivo, e significano propriamente: 
4. Rinchiudimento in più cose, quando stanno con 
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un sostantivo plurale, e con -un singolare collettivo — 
Tenealo rrA le BRANCHE — Vidi 'l maestro di color che 
sanno Seder TRA filosofica FAMIGLIA. 

2. Spazio tra una cosa.e un'altra — Tra l uscio e ’l 
MURO — Tra le QUATTRO e le CINQUE ore. 

3. Incertezza tra due. cose, o partecipazione d' en- 
trambe — Tra PIETOSO e PAUROSO — Un colore TRA ROSSO 
e NERO. | 
A. Nell’ interno della persona, quando stanno coi pro- 
nomi me, te, sè, noî, voi — Diceva FRA SÈ medesimo Re: 
ste parole. 

5. Tempo dentro al cui spazio sarà fatta un’ azione — 
Fra otto giorni — Fra un anno. 

6. Comunicazione 0 vicendevolezza RCN 
nomi di persone, e allora vi si trova alcuna volta unita 
la preposizione di — Tutti è doni, che gli uomini si fanno 
FRA DI loro — Costoro cominciarono FRA loro ad Qver con- 
siglio. 


Possono significare ancora în parte, e allora non si 
considerano come preposizione e possono precedere un , 
nome accompagnato da preposizione, e un verbo infinito 
congiuntivo o indicativo — Più di dugento TRA dell’ una 
setta e dell'altra — TRA che egli 8’ accorse, e CHE egli an- 
cora da alcuno fu informato. — E qui si ricorda, che è 
errore ripetere tra innanzi al secondo termine. | 

Si adoperano ancora in luogo della preposizione: 

A. Dentro, e propriamente nella parte più ‘interna di 
un luogo — Ad andare rRA l'isola si mise. 

2. Da innanzi all’ avverbio qui, ad esprimere al tempo 
dal quale si parte, e allora a quello al quale si giunge 
si premette a o e — FRA QUI A otto dì 0 FRA QUI E otto dì. 

AVVERTIMENTO. — Di queste quattro preposizioni 1n- 
fra ed intra, e quest’ ultima specialmente, oggi s’ usano 
di rado! — Solo infra si trova men raramente nel signi- 


1 * In poesia men di rado. * 
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ficato di dopo o dentro come nel Boccaccio: — Quasi tutti 


INFRA îl terzo giorno morivano — Parecchie miglia quasi 
senza accorgersene n° andarono INFRA mare. 


In. , 


Unita a un sostantivo e talora anche a un infinito si- 
gnifica propriamente: 

A. Luogo dove si sta o si fa un'azione — Nacque IN 
Armenia. 

. 2. Luogo dove sî va — Andò IN Germania. 

3. Tempo — IN tutto un anno non vi piovè mat. 

4. Determinazione della materia su cui cade l’ azione 
del verbo o la qualità dell’ aggettivo — Dorto IN lettere — 
SupERA tutti IN bontà. 


Unita a un infinito e retta da essere vale în procinto 
— Come fa donna, che iN PARTORIR SIA. 


Si adopera ancora : 
A. Come ripieno innanzi alla preposizione su — IN 
su un palafreno bianco. 


2. A formar modi avverbiali — In PROPOSITO - — IN 
CONTRARIO. 

3. Ad esprimere formola di giuramento — In fede di 
galantuomo. 

4. Ad esprimere il secondo di due termini di un 
numero non bene determinato — Di ventotto IN trenta 
anni. - 


Si adopera pure in luogo di: 
A. Dentro — Ho male in gola. 
2. Sopra — Cominciarono a soffiare in quel baco. 
3. Contro — IN sè vede rivolto il romano popolo. 
4. Verso — In me movendo de begli occhi i rai. 
5. Con — specialmente quando significa modo — Co- 
‘ ‘minciò î suoi dolorosi effetti IN METOCOORAO maniera a di- 
mostrare. 
6. Per o a, quando si appone un nome a un altro 
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— Elessero in papa messer Grimaldi — Le non savie pa- 
role non m’ imputare 1N peccato. 

7. Intorno — Messogli una catena IN gola. 

8. A maniera, a foggia — Con le mani in croce. 

9. Quanto a — Padre m' er iN onore, 1N amor figlio. 


Mediante. 


Accompagna un sostantivo, e vale per mezzo o per 
l aiuto — Ci qguadagneremo il Paradiso MEDIANTE la grazia 
di Dio. 


Si trova rare volte nel significato di nel mezzo, come 
nel Filoc.: — Infino a questo luogo MEDIANTE molti av- 
versi casì l' ho sequita. 


Rer. 


Unita a nomi significa propriamente : 
A. Luogo pel quale si passa — Passavano PER un vil- 
laggio. | 
2. Mezzo — Il lupo infingevasi PER voce esser ca- 
pra. | | 
3. Distribuzione — Date una piastra PER uno» 
k. In favore (pro) — Io farei per Currado ogni cosa. 
di tempo — A ciascuno PER un giorno si 
5. Spazi cd attribuisce questo onore. 
Î di luogo — Vediamo andar PER aria gli 
| uccelli. 
6. Origine o discendenza — Di loro PER donna nacquero 
tutti i conti Guidi. 
7. Apposizione di un nome a un altro — Elessero gli 
Imerei pER loro capitano Falarî. 


Unita a un infinito significa :. 

A. Benchè, quantunque — Nè mai “avean potuto, PER 
DIMANDARE, saper la cagione. 

2. In procinto, în pericolo, quando è retta dal verbo 
essere o stare. — SONO PER MORIRE. — A questo modo 
l’infinito preceduto da. per supplisce al difetto del par- 
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ticipio futuro — ERANO PER VENIRE. (venturi) — Pietro 
È PER PARTIRE (profecturts). : 


Unita a un sostantivo o a un infinito significa: 

A. Cagione — Restringe le membra vER gran gelo — 
PER avere inteso ch'io son morto, se n'è venuto qui affu- 
solato. 

«©. Fine (ad) — PER parer savio si mostra în volto tor- 
bido e collerico. 


Si può unire ad avverbi di tempo o di luogo — PER 
ALLORA. — PER QUA. 

| Si adopera pure a formar modi avverbiali — Per 
FORZA. ] | 

Si adopera pure come ripieno innanzi ad altra pre- 
posizione — PER ENTRO /a lettera. 

Retta da’ verbi mandare, venire, andure, quando ‘è 
seguita da un nome di persona significa andare, man- 
dare, venire a chiamare, come — MANDATE PER îl MEDICO ; 
seguito da nome di cosa significa andare, venire, man- 
dare a prendere, come — MANDATE PER la MEDICINA. 


Si adopera alcuna volta in luogo di: 

A. Invece di — Rendere PER pietà inganno. 

2. 4, quando significa moto a luogo — Le fece ca- 
| dere PER terra. 

3. Da, specialmente nel significato di operazione nel | 
verbo passivo — Si farà quello, che PER me si potrà. 

— &. In, o meglio per entro, per mezzo, a significare 
luogo dove si sta — Sî stanno appiattati PER le siepi. 
5. Verso — La Britannia cammina PER levante oppu- 
sta alla Germania. 

6. Con significante modo — PER bel. uc gli venne 
dicendo. © 

7. Secondo — Questo cavallo è troppo grasso PER bar- 
bero. 

8. Quanto a — lo PER Me Non vorrei avere a fare con 
tristi uomini. 


» 
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Secondo. 


Significa propriamente conformità — Essi furono SE- 
conpo ?l comaridamento del re menati in Palermo. 


Significa ancora per quanto comporta l’ essere 0 la qua- 
lità di checchessia, e allora bisogna osservare, che il so- 
stantivo si pone senza articolo — Quivîi sECONDO cena 
sprovveduta furono assai bene e ordinatamente serviti. 


Questa preposizione, che innanzi a vocale può aggiun- 
gere la lettera r, dicendosi sur, ed è spesso preceduta 
dalla preposizione în, s' unisce a nome, è lo stesso che 
sopra, e dicesi di luogo — Sedere suLL’ ERBA. 


Preceduta dalla preposizione di indica il luogo supe- 
riore, dal quale parte un’ azione — Pirro D'IN SUL pero 
pur diceva, e continuava questa novella. 

Reggendo un infinito fatto nome per mezzo dell’ articolo 
significa in procinto o in pericolo — Era già suLL’ annottare. 

Si adopera per analogia a indicare o una formola di 
giuramento — Giurare suL vangelo, — o fiducia — SULLA 
dabbenaggine, che in me presuppongono, vogliono ‘indurmi 
a far questo. 

Vi sì può incorporare la particella vi dicendosi $upvi. 


Si adopera ancora in luogo di: 

A. Dopo — Bere SUL popone. 

2. Vicino — Siede la terra, dove nata fui, SULLA marina. 

3. Intorno o a proposito, come in Luca della Robbia : — 
IN su quella parola Ego sum gli dissi l'eternità di Dio. 


A comparazione — In comparazione — Per 
comparazione — A paragone — A petto — 
Appetto — A TRES: — Per rispetto — RIi- 
spetto. 


Queste sono preposizioni comparative, sopra due delle 
quali sono da osservare le seguenti cose: 
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A. A petto, che si usa ora nel significato figurato di 
» în comparazione, si trova ne’ buoni scrittori nel signifi- 
cato proprio, come in Giovanni Villani: — Stettono arrin- 
gati luna schiera APPETTO all altra, — e altrove: — Stet- 
tono schierati A PETTO l’ uno dell altro. 

2. Rispetto o per rispetto si trovano nel significato di 
per cagione, come nel Boccaccio: — La quale PER RI- 
SPETTO della madre di lei lui sollecitamente serviva; — 
nè ho mai trovato rispetto in buoni scrittori nel signifi- 
cato di intorno a, circa, come quando si dice : — RISPETTO 
al vostro affare debbo dirvi ecc. ; — nel qual significato 
i moderni usano malamente anche la voce riguardo. 


Addosso. 


S' unisce a nomi e vale propriamente sopra e quasi 
sul dorso — Appoggiarsi e aggravarsi apposso altrui. 


Può significare ancora: 

A. In corpo — Entra il diavolo ADDOSSO ad alcuni. 

2. Alla volta — Non altrimenti che a un cane fore 
stiere tutti quelli della contrada abbaiano ADDOSSO. 


A fronte — Rimpetto — A rimpetto — Dirim- 
petto d di rimpetto — AI dirimpetto — Di 
contra — Di contro — Rincontro — A rin- 
contro. 


Tutte queste preposizioni si uniscono a' nomi, e val- 
gono la medesima cosa, e, salvo a fronte, di contra, dì con- 


tro, sì trovano anche nel significato di în comparazione 
— Stretto si chiuma un golfo A RIMPETTO di tutto il mare. 


AIN incontra. 
S’ unisce con nomi, e significa propriamente verso — 
Faglisi. ALL’ INCONTRA a mezza via. 
Si adopera pure nel significato di: 
A. Dirimpetto — ALL'INCONTRA del vostro uscio. 
* * Anche nell’usa d’oggidì adoperasi a petto nel significato prorio. * 
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2. Contro — I Saraceni vennero ALL’ INCONTRA deî Cri- 
stiani. 


ANN incontro. 


S' unisce a nomi, e oltre al suo proprio significato di 
dirimpetto vale anche in vece — Abbiamo infra noi AL- 
L'INCONTRO dî Vili l'amicizia. 


-A pari. 


| Significa somiglianza o uguaglianza — Li crediamo 
essere sodi A PARI del bronzo. 


.AVVERTIMENTO. — Nell’ esempio del Tasso: — Quando 
A PaRO col Sol, ma più lucente, L’ angelo gli apparì dal- 
l’ Oriente — a paro è avverbio di tempo_e non prepo- 
sizione. 


Attorno — D'attorno 0 dattorno — Intorno — 
ID’ intorno 0 dintorno. 


Si uniscono a nomi, e significano in giro — Sedettero 
DATTORNO a lui. 

Intorno e d’ intorno possono anche significare circa — 
La materia INTORNO a cui si ragiona. 

Intorno si usa ancora ad esprimere quantità non ben 
determinata — Una via lunga intorno a dieci miglia. 


DI là — Di qua. 


Di là vale — passato il termine del luogo o del tempo 
indicato dal nome urta); di qua vale il contrario (citra) 
— DI QUA € DI LÀ 23 montti. : | 

Guardinsi i giovani dal comune errore al di là di, al 
di. qua di. 

| Discosto — Lontano — Lungi — Di lungi. 


S' uniscono a nomi, e nel loro proprio significato val- 
gono lontananza di luogo. _ Sele miglia DISCOSTO DALLA 
città. 
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Lungi e di lungi possono accennare anche a tempo 
— LunGI DALL' ora matutina. 


Di lungi con nome di tempo significa dopo — MOLTI 
GIORNI DI LUNGI. | 


In luogo — Invece o in vece. 


Si possono unire a nome e a verbo, e oltre al pro- 
prio significato (pro) în vece si trova nel significato di în 
sembianza, come nel Sigoli: — Cristo apparve a Santa Ma- 
ria Maddalena iN vECE di ortolano. 


Prima. 


S' unisce a nome e a verbo, e significa anteriorità di 
tempo — Prima di giorno — PRIMA di desinare. 


Può precedere un avverbio — PRIMA di DOMANI. — 
e preceduta da un’ altra preposizione forma modi avver- 
biali — IN PRIMA — DA PRIMA. 


Quanto. : 
Si unisce a nome e a verbo, e vale per quello che ap- 
partiene — Quanto a me non saprei lodarti — Tu, QUANTO 
A venir qua, torrai consiglio da alcuno. 


. Alcune volte si aggiunge il verbo essere — Quanto 
È A me, to non sapret lodarti. | 
Vicino. : 
Unita a nomi significa propriamente prossimità di 
luogo — Assai vicino alla TORRICELLA, — e alcuna volta 


anche circa parlandosi di tempo — Ella sta nella mia 
casa ViciN dî tre MESI stata. 


Unita a un verbo vale — In pericolo, in procinto — 
Assai vicino fu ad UCCIDERE la nascosa giovane. 


. 


Accanto o a canto — Accesto 0 a costo — 
DI costa — Allato o a lato — Dallato o d’allato. 


S' uniscono a nomi, e oltre al proprio significato : 
Allato può significare în comparazione, come nel Pe- 
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trarca: — Ogni angelica nota, ogni atto umile Fora uno 
sdegno A LATO a quel ch'io dico. 
Dallato significa ancora da lato riunendo il significato 
di allato e di da esprimente separazione, come nel Boc- 
caccio: — Si levò DALLATO: all oste. 


A mezze — In mezzo — Per sensa. 


Si uniscono a nomi, e valgono dentro, o più propria- 
mente là dove si è ugualmente distante dal principio e 
dalla fine, sia che si parli di luogo, sia che si parli di 
tempo — Per Mezzo ? boschi inospiti — È fornito îl mio 
tempo A MEZZO gli anni. 


Appo. 
Si unisce a nomi, e vale propriàmente prossimità di 
luogo — APPO è CAMPI. 
Unita a nome di persona ha un significato tutto par- 


ticolare, e vale in certo modo con — Mi scusi APPO VOI la 
mià dappocaggine — Era APPO îl RE în grandissimo stato.' 


Si adopera ancora’ nel significato di: 

A. In comparazione — Perde îl pregio della ricca ma- 
teria apPO îl lavoro. - 

2. Nel giudizio — Quantunque APPO coloro, che di- 
screti erano, î0 ne fossi lodato. 

3. In nel significato di stato in luogo — Papa Gio- 
vanni appo Vignone diede sentenza. 


Appresso. 


Unita a nome vale, come appo, prossimità di luogo — 
Stavasi APPRESSO le mura. 


Unita a un infinito e retta dal RS essere vale în 
procinto, come nell’ Afiosto: — E ch’ ERA STATO APPRESSO 
di LEVARGLI È amico suo. 


‘ « Nel primo esempio appo voi vale dalla vostra opinione; nel secon- 
do, appo îl re significa in corte. * 


10 
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Si adopera ancora nel significato di : 

A. In potere — Tengo appRESSO di me libri rari. 

2. Dopo — APPRESSO di queste cose niente-altro io feci. 

3. Nel giudizio — Era tenuto dotto APPRESSO gl’ igno- 
ranti. 

4. Secondo il costume — La qual cosa APPRESSO @ 
quelli di Numidia è tenuta ‘ad onore. 

5. Con nome di persona ha, come appo, un significato 
tutto particolare — APPRESSO al SIGNORE avea grande stato.' 


AvvERTIMENTO. — Nel significato di circa, parlandosi 
di numero, si dee tenere come. avverbio che modifichi 
l’ aggettivo numerale, e non come preposizione, perchè 
la preposizione non potrebbe precedere il soggetto del 
verbo, come nell’ esempio arrecato dal Vocabolario della 
Crusca : — ArpRESSO di dodici o tredici anître domestiche 
vi dimorano. 


Avanti — Davanti — Dinanzi na Iunanzi. 


Unite a nomi significano luogo o fempo anteriore — 
Viene AVANTI ai seggi de’ Lacedemoni. 


Unite a verbo significano anteriorità di tempo — - Avanti 
di partire. 


Si adoperano ancora nel significato di: 
A. Alla presenza (coram) — Comandò che fossero tutte 
. quelle genti menate DINANZI da lui. 

2. Innanzi vale anche oltre — T° ho sempre amato e 
avuto caro INNANZI a ogni altro uomo. 


s Circa. 


S' unisce a nomi, e vale intorno — Volgonsi CIRCA 
not le due ghirlande. ui 


Si adopera ancora nel significato di: 
A. Quanto a — Circa alla prima cosa non dissi nulla. 


* * Qui appresso al signore vale nel séguito del signore. sa 


* 
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2. Quasi — nel qual significato è piuttosto da tenersi 
come un avverbio — Stetlero di rincontro gli eserciti 
CIRCA a tre. settimane. 


Contra — Contro. 


S’' uniscono a nomi, e valgono propriamente opposi- 
zione — Si ricominciò guerra conTRO gli Aretini. 

Vi si trovano, ma rare volte, incorporati gli it Mi, 
ti, gli ecc. 


Si adoperano ancora a significare: 

4. Dirimpetto — S' apprese fuoco în Porta Rossa cox- 
TRA alla via che traversa. 

2. Contra a ritroso — Chi siete voi, che CONTRA Ù cieco 
fiume Fuggito avete la prigione eterna? 

3. Contro incontro, come nel Boccaccio: — St fa cox- 
tro alle Ironia punte delle acute spade. 


Dentro — Entro. 


S° uniscono a nomi, e valgono nella parte interna — 
DENTRO una nuvola di fiori. » 


È da osservare, che d’ entro s' adopera bene come se 
fosse un nome compimento d'una parola da esprimersi 
con la preposizione di, come in Giovanni Villani: — Si 
uniscono a badaluccare con quei D' ENTRO. — Si .trova 
anche preceduta e seguìta da altra preposizione — PER 
ENTRO la lettera — La lasciò cadere ENTRO NEL pozzo. 


Entro può significare anche tra — Quel che ENTRO 
noi due è avvenuto. 


Dietro — Di dietro. 


Unite a sostantivo significano propriamente luogo po- 
steriore — Non correranno DI DIETRO a niuno: — e pos- 
sono significare ancora seguitamento ad alcuna cosa — 
Chi pieTRO all uccellin sua vita perde. 


° * 48 


Dietro unito a qualche infinito vale RES — Dietro 
MANGIARE. 


Dietro si trova rare volte nel significato di sopra, in- 
torno — Lo scrivere DIETRO a materie pertinenti alla lingua. 


Dopo — Poi — Di poi. 


Indicano ordine posteriore di luogo, di tempo, di azio- 
ne ecc.; ed è da osservare, che la preposizione dopo 
non solo può reggere un infinito, ma ancora un partici- 
pio passato, a cui si sottintenda l’ ausiliario avere o es- 
sere, come — Dopo MANGIATO, cioè dopo d’AvER man-° 
giato — Dopo MORTO, cioè dopo d’ESSER morto. 


Fino — Sino — Infino — Insino. 


S' uniscono a nomi, e significano termine di luogo o 
di tempo — INSINO A vespro — Insino A Roma. 


Reggono ancora un participio passato accompagnato 
da nome — INFINO A CORICATO îl SOLE. 


S' usano alcune volte in modo che sembrino prepo- 
sizioni, ma sono avverbi, e possono allora esser seguite 
da qualunque preposizione, come nel Gelli: — Li nu- 
trisce e sostenta INSINO col proprio sangue. 


Ca 


Fuori — Fuora — Fuore — Di fuori. 


S' unisce a nomi, e vale în luogo esterno — FuORI le 
mura: nel qual significato suo proprio e nell’ altro di 
eccetto vi si trova posta innanzi l'altra preposizione di. 

Con questa preposizione si formano molte belle locu- 
zioni, che si possono considerare come modi avverbiali, 
come — FUOR di tempo, FUOR dell’ uso, FUOR di modo, FUOR 
di misura, FUOR di mano, FUOR di strada, FUOR di ordi- 
ne, FUOR di sè ecc. 


Si adopera ancora nel significato di: 
A. Eccetto, nel qual significato sta meglio sola che con 


- 
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l' altra preposizione dî — Niuno ne ho trovato, che, non 
sia sommamente piacevole e commendabile ruoRI solamente 
un atto difforme. 

© 2. Oltre — Fuoni di queste cose, la santità dell'aere 
dichiarano î luoghi. 

3. Contro — Fu eletto Costanzo della Magna FUORI 
dell'intenzione di Papa Giovanni. 


Incontra — Incontro. 


S’' uniscono a nomi, e si adoperano propriamente a 
significare : 

A. Alla volta, inverso — Si fece loro iNconTRO. 

2. Contro — Tutti quelli, che gli erano stati INCONTRO, 
uccise e disperse. 


Vi si possono ‘BCorporaro le particelle pronominali 
gli, le. n 

‘Si adoperano ancora in luogo di: 

A. Di rimpetto — Li Spini avevano il oro palazzo 
grande INCONTRO al suo. 

2. A pro — Portiamo affezione INCONTRO l’amico. 


Inverso — Verse. 


S’ uniscono a nomi, e valgono propriamente accosta- 
mento o indirizzamento a un termine — Se ne andarono 
veERSO la grotta. 


Si possono unire ad alcuno avverbio — VERSO là. 


Si adoperano ancora a significare : 
A. In comparazione — A quel dinanzi il mordere era 
nulla Verso il graffiar. - 
2. Intorno, circa (parlandosi di tempo), ma sempre 
un poco prima — Verso la sera. 
3. Contro — Che ho to inverso gl’ Iddii commesso? 
4. In favore, in pro — Dio è misericordioso vERSO 
de’ peccatori. 
5. Appresso — Tanto troverai più grazia INVERSO di Dio. 
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Lungo. 


S’ unisce solo a nomi, e vale una certa prossimità — 
Posto LUNGO la riva del mare: co' verbi di moto significa 
moto vicino a una cosa e per lo verso della sua lunghezza 
— Quando incontrammo d’ anime una schiera, Che vENIA 
LUNGO l argine. 


. Oltra — @iItre. 


| Unita a nomi vale propriamente di là (ultra) o nel 
senso proprio, come — Vedendo venire d’oLtR’ Arno Buon- 
delmonte, — o nel senso figurato, come — OLTRE ogni 
credere. | 3 


Unita a nomi e a verbi vale fuori di (radi — 0t- 
TRE più malamente feriti, vi rimasero schiacciati e morti 
cinque soldati — OLTRE a scrivere secondo grammatica, 
egli è mestieri ancora ecc. 

- Unita a nomi può significare ancora : 
. A. Più, alquanto più — Furono OLTRE A settecento — 
OLTRE alle belle bella. 

2. Sopra, al di sopra — L' Arno per le dette pescate 
era alzato OLTRE l antico letto. 

3. Contro — La fiorentina cittadinanza în ‘due parti 
divisa, intanto che alcuna volta l’ uria e alcuna l’ altra reg 
geva OLTRE al piacere della sottoposta. 


Presso — DI presso. 


Unita a nomi’ vale prossimità specialmente di luogo 
— alloggiava Presso alla fonte. 


— Unita a verbo vale în procinto — Ande fu 
PRESSO A CONVERTIRE în rabbia la sua grande ira. 


Unita a nomi può significare ancora: 

A, Circa, intorno parlandosi di tempora — Stettero 
. PRESSO a otto Dì senza dir nulla. 

2. In comparazione — Visione chiara e possessione per- 


ci: 


fetta di una bellezza infinita, PRESSO @ cui è oscuro vile e 
insipido tutto il creato. 

— 3. Con nome di persona vale nel linguaggio, nei co- 
stumi e simili di quella persona — Penero è PRESSO noi 
quell’ avanzo dell ordito, che rimane fuor della tela. 


. Senza. 


i Unita a nomi vale privazione di SRTTE — Andrò 
senza le. 


Unita all’ infinito significa” negazione dell’ azione ‘es- 
pressa dall’ infinito — Corre alla porta, e sENZA altro 
‘ addimandare s’ abbracciarono: e unita alla particella che 
può stare innanzi al congiuntivo nello stesso significato, 
che ha innanzi all infinito, quando: sta sola > Basti 
dunque îl disio SENZA CH’ io ’l pica (senza dirlo io). 


Innanzi a nomi e a verbi può. anche significare oltre 
— Avea de' fiorini più di millanta SENZA quelli eg avea 
a dare altruî. 

Può stare innanzi a un participio, a cui si sottin-. 
tenda l’ausiliario, come nel Boccaccio: — Mise mano in 
altre novelle, e quella che cominciata avea SENZA FINITA 
lasciò stare. 


| Vale a formar modi avariati ‘come — SENZA FORSE 
(indubitatamente), SENZA MODO O SENZA STIMA (smisurata- 
mente), SENZ' ALTRO (certamente). 


Sopra — Di sopra. 


La preposizione sopra, a cui alcuna volta per. .ele- 
ganza si prepone la particella dî, unita a nome significa 
propriamente sito di luogo superiore — Postagli la mano 
SOPRA tl. pesto. 

Unita all’ infinito si trova rare ‘volte, e vale în pro- 
cinto, come nelle Vite de’ SS. Padri : — Quasi era sopra 
A CADERE: +— e con l’ infinito partorire o col nome parto 
vale nel tempo del parto o poco dopo — Morì SOPRA PARTO. 
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Oltre a significare anche dopo, formola di giuramento, 
e vicino come l’ altra preposizione su, può Fignilcare 
anche: 
A. Oltre — Voleva essere e fante e famiglio e-ogni cosa 
senza alcun salario sopra le spese. 

2. Distanza, e vale di là — Ben cento miglia SOPRA 
Tunisi. 

3. Più che — Ama Iddio sopRA ogni cosa. 

4. Intorno — Sofisticare soPRA ? nomi e cavarne l’ eti- 
— mologia,. 
| 3. Avanti — Nella notte del Venerdì Santo sopra ’l 
| Sabato Santo. 
6. Contro — Per andare sopra î nemici. 
7. Addosso — Chiunque la porta sopra di sè. 


Molti altri significati può avere questa preposizione, 
secondo le frasi nelle quali s’ adopera. Così per esempio : 
— Essere sopra una cosa vale Averne la soprintendenza — 
Andar sopra sè vale Andar diritto — Recarsi sopra sè 
vale Non s’ appoggiare — Star sopra sè vale Star pensoso. 


| Botto — DI sotto. 


La preposizione so/to, che è per eleganza preceduta 
talvolta dalla particella di, ed è allora seguìta, ma rare 
| volte, dalla particella da, come — Stede RACHEL DI SOTTO 
DA costei, — s'unisce a nomi, e significa. propriamente 
inferiorità di sito, di condizione, di grado — Quelle gre- 
tole, che sono sotto l' abbeveratoio. 


Può adoperarsi ancora a significare : 

A. Subordiriazione o dipendenza da padrone, da mae- 
stro e simili — SoTTO il governo d’ Antigono lo rimandò 
al Soldano — La filosofia sorto dia dottori 8’ argo- 
| mentò d'intendere. 

2. In un tempo o intorno a un. FERCS — E vissia 
Roma sotto i buono anti — Sotto a que: tempo st 
legge, che avvenne. 
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3. Presso — Appiccata sotto Berga la zuffa. 

4. Con significante strumento o modo — Saprei sotto 
altri nomi comporlo. —.A questo significato si riducono 
molte bellissime maniere che abbiamo con questa pre- 
posizione, come sotto colore, sotto spezie, sotto pena, sotto 
fede o sotto la fede, sotto voce. 

AVVERTIMENTO. — Le preposizioni, di cui non si dana 
in questo paragrafo, non hanno nulla che meriti  parti- 
colar considerazione : e di quelle stesse che si sono po- 
ste, non si è certamente voluto dir tutto, ma solo il più 
necessario ; chè a dir tutto, troppo lunga opera sarebbe 
e non conveniente a istituzioni grammaticali. 


8 2. — Uso delle Preposizioni în particolare. 
- secondo i diversi uffici del nome. 


Perchè il nome, come si è già veduto, non ha forme 
diverse, e adempie i diversi uffici nel discorso per . 
mezzo delle diverse preposizioni, porrò qui tutti gli uf- 
fici che può avere un nome, notando per ciascuno di essi 
la preposizione, per la quale questo ufficio si esprime. 

Ma voglio innanzi, che di questo sieno avvertiti i 
giovani, potersì cioè tutti gli uffici del nome ridurre a 
due specie in generale, grammaticali cioè e logici. Chia- 
mo grammaticale l’ ufficio del nome, quando senza di esso 
non può esser compita la proposizione secondo Gramma- 
tica, come — Pietro è desideroso DI RICCHEZZE — Metro- 
poli è voce che deriva DAL. GRECO, — ne’ quali esempli 
Pietro è desideroso, e Metropoli è voce che deriva sono 
proposizioni, che grammaticalmente non ' possono stare 
senza essere la prima compiuta da un nome accompa- 
gnato dalla preposizione di, come di ricchezze, la seconda 
da un nome accompagnato dalla preposizione da, come 
dal greco. Chiamo logico l’ ufficio del nome, quando senza 
quel nome la proposizione può stare grammaticalmente, 
ma il senso è falsato, come — Il padre e la madre non 
debbono amare i figliuoli CON AMORE DISORDINATO, — la 
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qual proposizione senza quel nome con amore disordi- 
nato sta bene secondo Grammatica, ma -è falsa nel senso. 
Questa distinzione ho voluto io fare, perchè questo porta 
qualche volta alcuna differenza nell’ uso. delle preposi- 
zioni, ed ancora perchè  l’ ufficio logico del nome ne fa 
molte volte una proposizione implicita, il che non av- 
viene nel nome, quando adempie il suo ufficio gram- 
maticale. 


Soggetto. 


I Soggetto non è retto, ma regge, e si esprime senza 
preposizione. Pure sono da osservare le seguenti cose: 

A. Con alcuni verbi” neutri, quando il soggetto è un 
infinito, vi si. può premettere la preposizione dî, come — 
‘Mî PAKE DI SOGNARE — Mî PIACE DI STUDIARE. — Ancora 
per eleganza, ma rarissime volte, si trova la preposizione 
a, come nel Casa: — Egli è maggior fatica A GUADAGNARE 
îl primo migliaio, che poi col primo migliaio il decimo. — 
La stessa preposizione a si dee mettere innanzi all’ infi- 
nito, quando è soggetto del verbo neutro cominciare, co- 
me — COMINCIA A PIOVERE. 

‘2. Quando l’ infinito transitivo attivo forma col verbo 
finito, da cui dipende, quasi un verbo solo; quello- che 
sarebbe soggetto dell’ infinito si tiene come compimento 
del finito e dell’ infinito censiderati come un sol verbo, ed 
è preceduto alcuna volta necessariamente dalla preposi- 
zione a, come — Fa DIRE la lezione A PIETRO, — ed altra 
volta dalla preposizione da ed elegantemente dalla prepo- 
sizione a, come — Non ti LASCIARE COMMUOVERE NÈ A DA-. 
NARI Nè A PROMESSE. 


AVVERTIMENTO. — Alcuna vetta. e dial Casa special- 
mente, quando il soggetto dell infinito possa essere una 
particella pronominale.aggiunta al verbo reggente, questa 
particella non acquista la forma di rapporto, come dovreb- 
be farsi secondo la regola posta, ma rimane con quella di 
soggetto dell’ infinito, come fa due volte il Casa in un pe- 
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riodo d’ una bellissima letterà ad Annibale Rucellai: — 
FALLO COMPORRE qualche cosa da mandarmi, affinchè l am- 
bizione prelibata LO FACCIA USARE maggior diligenza. 
3. Quante alla forma de’ pronomi to, tu, egli, ella, quan- 
do sono soggetto dell’ infinito, veggasi quello che s’ è detto 
nell’ Analogia. 


Attributo. 


L’ Attributo, come s' è veduto nell’ Analogia; va senza 
preposizione. | 

AvvERTIMENTO. — Si ricordino i giovani di quello che 
s'è detto nell’ Analogia, che le voci me, te, lui, leî, loro, 
e non fo, tu ecc. sono quelle che si adoperano comè at- 
tributo. 


Oggetto. 


L’ Oggetto essendo il nome, su cui cade l’ azione ‘dal 
verbo transitivo attivo, appartiene solo a questa specie di 
verbi, e rifiuta qualunque preposizione. 


AVVERTIMENTO 4. — Con alcuni verbi, quando l’oggetto 
è un infinito, vi si può preporre la preposizione di, come 
Desidero STUDIARE e DI STUDIARE, e con certi altri all’ infi- 
nito, quando è oggetto, si prepone la preposizione a, come. 
— Pietro comincia A STUDIARE. SI 

AVvERTIMENTO 2. — Ci ha alcuni verbi neutri, a’ quali 
si aggiunge un nome tratto dal significato del verbo, i 
quali allora si considerano come transitivi attivi, e quel 
nome fa da oggetto, come — DORMITO Hai, della donna, un 
breve SONNO. > a 


AVVERTIMENTO 3. — Ci ha alcuni verbi neutri, che in 
un particolar-loro significato diventano attivi, ed hanno 
l'oggetto, come arrivare (raggiungere), cessare (rimuovere), 
correre (dare il guasto), fuggire (schifare o trafugare), for- 


‘1 « È quello che i Grammatici chiamano accusativo cognato, 0 generato 
ca’ verbi stessi. * d 
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nare (rimettere, mutare o ridurre), come — Tacttamente 
IL TORNARONO (rimisero) nell’ avello — Vergine benedetta, 
Che ’l PIANTO d’ Eva în allegrezza TORNI (muti) — Le pietre 
da Landolfo trovate, m' HANNO a memoria TORNATO (ridotto) 
una NOVELLA. —. i 


AvVERTIMENTO 4. — Col verbo sonare lo strumento 
che si suona, si trova elegantemente accompagnato dalla 
preposizione di, come nel Cellini : — Sonare DI VIOLA, s0- 
nar DI FLAUTO. ui 


AvvERTIMENTO 8. — Guardinsi i giovani dall’ adope- 
rare come attivi i verbi rimanere e restare, dicendo per 
esempio: — Io TI RIMANGO 0 TI RESTO solo: chè questi 
sono neutri, e perciò non possono avere oggetto di sorta, 
adoperandosi in Iuego di lasciare. 


È Apposizione. 


Apposizione o nome apposto è quello, che si aggiunge 
a un sostantivo come o dichiarazione o specificazione di 
esso, come — CICERONE sommo ORATORE — NapoLi bellis- 
sima CITTÀ. — Ora è da distinguer bene, quando il nome 
apposto è grammaticale, e quando è logico. 

Quando il nome apposto non è compimento gramma- 
ticale, si esprime senza preposizione, se il nome generale 
è apposto al particolare, come — In FRIULI PAESE lieto è 
una terra; — ma se il nome particolare è apposto al ge- 
nerale, specialmente se questo è preceduto dall’ articolo 
o da un aggettivo dimostrativo, si esprime quasi sempre 
con la preposizione dî: onde nell’ esempio posto di sopra 
si direbbe : — Nel lieto PAESE DEL FRIULI. — Così dicesi : — 
La ciTTÀ DI Roma — Quel buon UOMO DI tuo FRATELLO ecc. 

Quando il nome apposto è compimento grammaticale, 
se è apposto all’ oggetto de’ verbi attribuire, contare, im- 
putare e simili, visi mette la preposizione a e rare volte 
in, come — Pregate iîl Signore, che non mi conti A PEC- 
CATO QUELLO ecc.; e se è apposto ad altro nome, si ado- 
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pera alcuna volta senza preposizione, alcun’ altra con la — 
preposizione per, qualche volta con la preposizione a, e 
rare volte con la preposizione in — Tutti tengono DEMO- 
STENE PER fl primo oRATORE — Costituisco PARMENO -mio 
FAMILIARE — Elessero A RE Numa PompPiLio — Elessero IN 
PAPA GUGLIELMO GRIMONARDI. 


n 


Proposizione assoluta. 


Alcune volte una proposizione secondaria è espressa 
con un participio o con un aggettivo modificante un no- 
me, come — MORTO tl PADRE, la giovane infermò. — Ora 
perchè sempre si può sottintendere all’ aggettivo l’ au- 
siliario essendo, e al participio essendo o avendo, il nome 
si considera sempre come soggetto ovvero oggetto, onde 
non ha preposizione alcuna ; ma le voci de’ pronomi, che 
variano forma, specialmente quando sono posti innanzi, 
sono me, fe, lui ecc., come — ME VIVO, non otterrai tu 
questo — Il tesoriere la scrisse, VEGGENTE LUI, ad uscita. 


Nomi simili a oggetto. 


- Possono considerarsi come simili a oggetto, e perciò 
* da essere espressi senza preposizione, i nomi che si pon-. 
gono dopo le parole ah, ahi, oh, ecco, come — AHI ME 
dolente — Ecco LUI, che viene. — E qui si avverta, che 
con ecco l'oggetto può essere una particella pronomi- 
nale, che si può anche incorporare ad ecco, come ecce- 
lo ; e oltre all'oggetto può avere come rapporto le par- 
ticelle ti, ci, vi — EccoTI un ducato. | 


Nome agente nei verbo passivo. 


Questo si esprime con la preposizione da e rare volte 
con per, come — Aspetta che pa Dio SIENO PUNITI î malvagi 
— Quelle vivande, che PER PARMENO loro SARANNO IMPOSTE. 


Prezzo — Misura — Spazio. 


. Questi significati si esprimono senza preposizione, come 
— Costa due scupi — Alto dieci PIEDI — Distante dieci MIGLIA. 
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AVVERTIMENTO. — Rare volte la preposizione per tro- 
vasi con la misura e lo spazio, spesso col prezzo, co- 
me — Ho venduto PER due scupi questo libro. — Si usa 
pure la preposizione a con la parola prezzo; come — 
Vendere, comprare A PREZZO molto alto: — ma non van- 
no con questa regola alcuni esempli, come quello del 
Boccaccio: — Le divine cose A DANARI e vendevano e com- 
peravano; — chè questa non è tanto Sopressione: del 
prezzo, quanto del mezzo. 


| Determinazione. 


Questo ufficio del nome si esprime con la preposi- 
zione di, quando con essa nome si vuol determinare o. 
specificare il significato di un. sostantivo — FIGLIUOLO 
DI RE — Arcivescovo DI NapoLI; ovvero di un agget- 
tivo neutro sostantivamente adoperato — TANTO DI PANE 
— Un poco DI vINO; ovvero di uno di quegli aggettivi, 
che si possono considerare: pure come sostantivi — 
Amico Di PIETRO; ‘ovvero d’un aggettivo - numerale o 
partitivo — QUATTRO DI Vor — CIASCUNO DI vol. Si es- 
prime con la preposizione în quando si vuol determi- 
nare o specificare la cosa, nella quale una qualità del- 
l'aggettivo conviene a una sostanza, o l'azione di un 
verbo conviene a un soggetto — VALENTE IN ARCHITET- 
TURA — Pietro S' AFFATICA IN questa cosa. 


AvvERTIMENTO A. — Anche degno o indegno reggono 
il nome accompagnato dalla preposizione di, la quale si 
trova mutata in da. co' nomi di persona, come — DE- 
GNO cibo DA vol. : 


| AVVERTIMENTO 2. — Si dsndiona quasi sempre co- 
me determinazione del participio, e si esprime con la. 
preposizione di, quel nome che nel verbo sarebbe og- 
getto, perchè, come ho detto nell’ Analogia, il participio 
presente perde quasi sempre la natura di verbo, con- 
servande solo quella di aggettivo. Così verità; che nel 
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verbo amare è l’ oggetto, dicendosi. ama la verità, nel 


participio amante è determinazione, RIcgoconi AMANTE 
DELLA VERITÀ. i 


AVVERTIMENTO 3. — ll nome, che è determinazione d'un 
aggettivo numerale partitivo, trovasi accompagnato an- 
che dalla preposizione fra o fra, come — QUATTRO FRA VOI. 


AvvERTIMENTO 4. — Con alcuni aggettivi, come ami- 
co, nemico, confidente, famigliare, ligio, schiavo, divoto e 
simili, co'quali la determinazione può anche conside- 
rarsi come termine di rapporto, la preposizione di può 
mutarsi in a; onde dicesi: — AMICO DEGLI SVENTURATI € 
AGLI SVENTURATI — DIVOTO DELLA VERGINE Santissima e 
ALLA VERGINE Santissima. 


AVVERTIMENTO 5. — Quando sì vuol determinare la 
parte di un tutto, in verso questa determinazione si 
può esprimere senza preposizione, come — Cinta IL CRIN 
d'oscure bende — Piena di foco 1L conE.' 


AvveRTIMENTO 6. — Quando si determina la patria 
con un nome di città, ‘borgo o castello, a questo si pre- 
mette quasi sempre la preposizione da: onde abbiamo 
Santa Caterina pA SIENA, Cino pa Pistola, Fra, Bartolom- 
meo DA SAN Concorpio.* 


Rapporto. 


Quando a compire il concetto d’ un verbo o d’un ag- 
gettivo o di un avverbio è mestieri di un nome, al quale 
si rapporta l’azione del verbo, la qualità dell’ aggettivo 
e dell’ avverbio, questo nome si accompagna con la pre- 
posizione a. Onde questa preposizione hanno i nomi, che 
dipendono da’ verbi attivi che significano dare, coman- 
dare, impedire, arrecare, anteporre, posporre, condannare, 
nare, da’ neutri che significano atufare, nuocere, sod- 

! *+ Questo è un grecismo, che spesso imitarono i poeti latini e italia- 


ni; c sta invece di: Cinta NEL crin - Piena di foco NEL core. * 
* Oggi però si usa comunemente la preposizione di. * 
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disfare, somigliare, accomodarsi, accostarsi, avvezzarsi, 
appigliarsi, scusarsi, ribellarsi, accadere, appartenere, con- 
venire, succedere, e dagli aggettivi o avverbi che signi- 
ficano attitudine, convenienza, facilità, somiglianza, tenden- 
za, utilità, ossequio. Onde si dirà: — La superbìa INDUCE 


l’uamo AL peccato — Il freddo NUOCE ALLE PIANTE — Fe-. 


derigo SI RIBELLÒ ALLA CHIESA — Dirò CONVENÎENTEMENTE 
ALLA MATERIA — La penitenza del corpo è UTILE ALL' ANIMA. 


‘AVVERTIMENTO 4. — Rare volte sì, ma pur si trova 
espresso con la preposizione a, il rapporto d'un nome a 
un nome, come — Singolar BENEVOLENZA AGLI AMICI. — 
In questo caso è meglio adoperata la preposizione verso. 


AVVERTIMENTO 2. — Ci ha molti verbi, che si possono 
considerare come transitivi, ed allora hanno l’. oggetto, 0 
come neutri, e allora al ‘nomè da essi retto si aggiunge la 
preposizione -a esprimente rapporto. Tali sono adulare, 
aiutare, concernere, consentire, compiacere, insidiare, insul- 
tare, soddisfare, servire, soccorrere, somigliare, assomiglia- 
re, sospirare, sovvenire, supplire, ubbidire, disubbidire, usare 
quando significa frequentare, e guardare, riguardare, con- 
| siderare, mirare quando significano badare, potendosi dire 
egualmente: — UBBIDIRE I MAESTRI @ A' MAESTRI. — Pure 
alcuni di questi è meglio usare attivamente, come ambire, 
antivenire, benedire, maledire, noiare, secondare, signoreg- 
giare, sormontare, ed altri meglio neutralmente come ago- 
gnare, avversare, contrastare, contradire, garrire, giovare, 
nuocere, rimediare, soprastare.' 


AVVERTIMENTO 3. — Guardinsi i giovani di adoperare 
il verbo adempire o adempiere come neutro dicendo: — 
Adempire 4 propri pOvERI, perchè. questo è verbo transi- 
tivo, e deesi dire: — - Adempire 1 propri. DOVERI.* 

' * Le ragioni dell’arte insegneranno non poche eccezioni a questa 
regola. * 

* * Benchè l’uso odierno faccia intransitivo e transitivo il verbo ademe 


pire o adempiere, pure è da tener ferma la regola: e ciò sia detto anche di 
fornire e rifornire nell Avvertimento che segue. * 


- — 164 — 


AVVERTIMENTO 4. —.Si guardino ancora di adoperare 
i verbi fornire e rifornire con l'oggetto di cosa e il rap-. 
porto di persona, non potendosi dire per esempio: — lo 
FORNIRÒ A PIETRO IL NECESSARIO; — chè con questi verbi 
la persona è l’ oggetto, e la cosa è la materia, che perciò 
deesi esprimere con la preposizione di, dicendosi per esem- 
pio: — FORNIRÒ PIETRO DEL NECESSARIO. 


‘ AVVERTIMENTO 3. — Quantunque il verbo fare nel suo 
proprio significato oltre all'oggetto esprima il rapporto, 
come — FATE l elemosina A’ POVERELLI ; pure quando sta 
in luogo di qualche altro verbo, il che può farsi quasi 
sempre, si costruisce secondo che richiede il verbo, le cui 
veci fa: onde si dice: — Non mt dimenticherò io di voi, 
come voi AVETE FATTO (vi siete dimenticato) DI ME. 


AVVERTIMENTO 6. — Perdonare nel significato di rispar- 
miare è sempre neutro, ed esprime come rapporto la cosa, 
come — Non PERDONANDO AD ETÀ, NÈ A SESSO, Nè A LUOGO: 
quando sta nel suo proprio significato, si adopera meglio 
come neutro, se è espressa solo la persona, come — PER- 
DONIAMO A CIASCUNO, — e come attivo se è espressa la 
persona e la cosa, facendo della cosa l'oggetto, e della 
persona il rapporto, come — PERDONATE A ME le mie COLPE. 


AVVERTIMENTO 7. — Col verbo domandare quando si- 
gnifica richiedere (postulare) sta bene èspressa la cosa 
come oggetto e la persona come rapporto, come — DOMAN- 
DATE. A Dio PERDONO; — nel qual caso la preposizione a 
si trova alcuna volta mutata bene in da: quando signi-' 
fica interrogare, si costruisce meglio! esprimendo come og- 
‘ getto la persona ‘interrogata, e con la preposizione di in- 
. dicante materia la cosa, come — LA DOMANDÒ DI QUELLO, 
che di lui sapesse; nel qual significato trovasi presso gli 
antichi senza preposizione e la persona e la cosa alla ma- 
niera latina, come nel Passavanti: — LA DOMANDÒ QUELLO, 
che ella avea fatto. 


1 * Cioè, più elegantemente. * 
44 
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AVVERTIMENTO 8. —. Togliere,. che nel significato di 
rubare regge sempre il nome corì a, in altri significati, 
come di prendere, rimuovere, regge il nome con la pre- 
posizione da, come nel BOCcACcIo: — Per TORLO DALLA 
SUA SPERANZA. 


AVVERTIMENTO 9. — Avvertire nel significato di ba- 
dare ha il suo compimento espresso con a, come — Av- 
VERTITE A’ DANNI, che questo vi può arrecare: —. nel si- 
gnificato di far consapevole si costruisce meglio espri- 
mendo come oggetto la persona e con la preposizione di 
la cosa, che come oggetto la cosa e con la preposizione 
a la persona, come — AVVERTITE DI QUESTO gli SCOLARI: 
— nel significato di dare avvertimento se ha solo espres- 
sa la persona avvertita, questo è l’ oggetto, e se la per- 
sona e la cosa, si suole meglio esprimere come oggetto 
la cosa e come rapporto so persona, come — Non fece 
quello, CHE î0 GL1 AVVERTII.' 


AVVERTIMENTO 10. — Confessarsi può cambiare in 
da la preponizione a, potendosi dire: — St CONFESSÒ 
DALL’ ARCIVESCOVO. 


AVVERTIMENTO 144. — Col. verbo “nda la prepo- 
sizione @ si trova elegantemente cambiata nella prepo- 
sizione în, come — Avendo gli Otto CONDANNATI gli av- 
versari IN alquanti ANNI di confino. > 


AVvvERTIMENTO 12. — Si può considerare come rap- 
porto il nome che esprime la persona; per cui. comodo 
o incomodo si fa alcuna azione, il qual nomé più co- 
munemente si suole esprimere con la preposizione per, 
come — L’AVREBBE A SÈ AMATA piuttosto Che A TE.? 


AVVERTIMENTO 13. — Come termine di rapporto si 
considera parimente il nome accompagnato dalla pre- 
posizione a col verbo ventre, il quale col participio fatto 


' è L'uso odierno non fa qui differenza. * 
® * Ma si faccia di rado e con molto giudizio, * 
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significa riuscire, e con qualunque altro participio corri- 
sponde al verbo avvenire seguito da un aitro verbo, come 
— M'È veNUTO FATTO assai felicemente quello ecc. (m'è 
riascito) — MI VENNE VEDUTO un orto assai ameno (av- 
venne che io vidi). 


— AVVERTIMENTO 14. — Accostumato, costumato, ausato, 
usato, acconcio, capace, incapace, apparecchiato, disposto, 
pronto, presto, sì trovano bene con la preposizione di in 
luogo di a innanzi all’ infinito, come — Pronto di giocare. 
— Più raro è trovare simile costrutto con di. 


AVVERTIMENTO 45. — L’interiezione gua? regge LE, nome 
accompagnato da a — GUAI A TE! 


AvvERTIMENTO 16. — Dipendente dall’ aggettivo sot- 
tinteso simile si può considerare il nome accompagnato 
dalla preposizione a nelle locuzioni denti A BISCHERI, calze 
A CAMPANILE © simili. | al 


ai 
n» 


Materia 0 quasi imaieria: 


Questa si esprime con la preposizione dî : ondé sì co- 
struiscono a questo modo i verbi transitivi che signifi- 
cano accusare, assolvere, puntre, premiare, abbellire, am- 
monîre, pregare, empire, votare, privare e simili, ì verbi 
neutri che indicano abusare, abbondare, mancare, do- 
lersi, rallegrarsi, maravigliarsi, dimenticarsi, ricordarsi, 
beffarsi, impadronirsi, nudrirsi, accadere, gli aggettivi 
che significano abbondanza, privazione, scienza, ignoranza, 
desiderio, ed i sostantivi che hanno specificata la ma- 
teria della sostanza : onde si dice: — ACCUSARE DI FURTO 
— MANCARE DI DANARO — DOLERSI DE’ MALI — Questo AV- 
VIENE DE’MALVAGI — DESIDEROSO DI GLORIA — TAVOLA 
DI BRONZO. 


AVVERTIMENTO 4. -— A questa regola appartengono i 
verbi avere, tenere, pizzicare, sapere, sentire, quando si 
vuole indicare una qualità inerente al soggetto, come — 
TIENE DEL SEMPLICE — Come SA DI SALE. 
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AVVERTIMENTO 2. — Usare nel significato di servirsi, 
quantunque sia attivo, è qualche volta adoperato come 
neutro, e la cosa’usata espressa o di — USARE DI CIR- 
CUNLOCUZIONI. . 


AVVERTIMENTO 3. — Alcuni aggettivi e particìpi co- 
me contento, sollecito, fornito, vestito esprimono elegante- 
mente la materia con a, come -— State CONTENTI ALLA 
VOLONTÀ dî Dio — Ben FORNITO A DANARI — VESTITO A 
BRUNO. 


AvvertiMeNto É. — La materia si può alcuna volta 
considerare come determinazione di una qualità, e per- 
ciò con alcuni aggettivi la troviamo espressa egualmente 
con în e con di, come — Ricco IN DANARI e DI DANARI. 
— Questo avviene specialmente con gli aggettivi che 
significano scienza o ignoranza, come dotto, esperto, ine- 
sperto, perito, Rranco 


è 
AvvERTIMENTO 5. — Nel verbo parlare la materia si 

trova elegantemente espressa come oggetto — PARLERÒ 

al vostro altissimo intendimento QUELLO, che ecc. | 


, Provenienza — Derivazione e simili — 
Separazione — Differenza. 


Questi significati del nome si esprimono con la pre- 
posizione da, che alcuna volta per eleganza mutasi in 
di: onde reggono un nome accompagnato dalla preposi- 
zione ‘da i verbi transitivi che significano allontanare, 
assolvere, conoscere, ricevere, ottenere, i neutri che signi- 
ficano derivare, degenerare, astenersi, e gli aggettivi e 
gli avverbi che hanno il significato di provenienza, de- 
rivazione, separazione, differenza, come differente, immu- 
ne, securo, remoto, diversamente e simili : onde dicesi: — 
ASSOLVO DALLA PENA ?% reo — (CONOSCO DALLE. PAROLE î 
sentimenti dell'animo — TRALIGNARE DA’ GENITORI — SE- 


CURO DA Ogni INGANNO — DIVERSAMENTE DALLE antiche 
USANZE. 
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AVVERTIMENTO A. —- Abborrire, campare, fuggire pos- 
sono esprimere il loro ‘compimento come oggetto, dicendo 


per esempio: — CAMPARE I LaccIUOLI — in luogo di — 
CAMPARE DAI LACCIUOLI. 


AVVERTIMENTO 2. — Oltre a'verbi domandare e togliere, 
. di cui si è parlato nell’ articolo del rapporto, i verbi ri- 
bellare, rubare, sottrarre, possono mutare la preposizione 
da del nome che reggono nella preposizione a, come nel 
Segneri : — SOTTRARSI ALL’ AMICIZIA di un principe. 


AVVERTIMENTO 3. — H nome retto da’ verbi cono- 
scere e giudicare ha elegantemente la preposizione a, 
come nel Boccaccio: — Voi crediate A’ costUMI de’ padri 
e delle madri le figliuole conoscERE. 


AVVERTIMENTO. 4. — Contrario si costruisce meglio 
‘con’ a, varto con da e con a, altro si trova cen di, come 
nel Caro: — Non vi pare di dire ALTRO DI QUELLO, che ecc. 


Comunicazione — Compagnia. 


Questo significato del nome si esprime con la prepo- 
sizione con: onde si costruiscono a questo modo i verbi 
che significano comunicare, stabilire, ragionare, convenire, 
accordarsi, consigliarsi, imparentarsi, scontrarsi, — RAGIO- 
NAVA spesso CON santi uomini — Andando il leone un: dì 
alla caccia, SI RISCONTRÒ CON UN LIONFANTE» 


. AVVERTIMENTO. — Abbatiersi o imbattersi, quantun- 
Que si .trovi costruito con la preposizione con, pure più 
Spesso si trova con a o con fn, come — S'ABBATTÈ A UN 
Santo MONACO 0 IN un sanfo- MONACO; ma quando il suo 
compimento è un infinito, questo è sempre preceduto da 
a, come — Non mi SONO MAI IMBATTUTO A TROVARVI de’ sud- 
detti lombrichi. ì | 


| Paragone. 


Ù 


{. Il termine del paragone si esprime senza prepo- 
sizione nel comparativo di uguaglianza, come — TU sei 


— 166 — 


DOTTO come LUI; con la preposizione di nel ‘comparativo 
di eccesso o difetto, quando non sì adopera la congiun- 
zione che, come — TU sei PIÙ DOTTO DI LUI. 


AVVERTIMENTO 4. — Inferiore e superiore reggono il 
nome con a, come — Un animo SUPERIORE AD ogni interesse. 


AVVERTIMENTO 2. —— Quando i termini del paragone 
sono in proposizioni diverse, in luogo di adoperarsi la 
formola che non, che sarebbe la più elegante, come s’ è 
veduto nell’ Analogia, si può aggiungere al comparativo 
il compimento di quello seguito dalla congiunzione che 
— Non cammina PIÙ DI QUELLO, CHE deve. 


2. Il compimento del superlativo assoluto si accom- 
pagna con le preposizioni fra, oltre, sopra, come — PER- 
FETTISSIMO FRA TUTTI — Il compimento del superlativo 
comparativo sì accompagna propriamente con la prepo- 
sizione di, e alcune velte con le preposizioni fra, sopra, 
come — IL PIÙ PERFETTO DI TUTTI. 


AVVERTIMENTO. — Quando il superlativo assoluto è po- 
sto in luogo del superlativo comparativo, rare volte si 
trova la preposizione di, come in Dante: — La natura 
umana è PERFETTISSIMA DI tutte le altre NATURE di quaggiù. 


Lode, vituperio o altra” proprietà — Possesso. 


A. La lode, il vituperio e qualunque altra’ proprietà 
si esprime con la preposizione di, sia che il nome sia 
determinazione dell'aggettivo indicante lode;. vituperio, 
come — BELLO DELLA PERSONA; sia che il sostantivo in- 
dichi esso la lode o il vituperio. e dipenda da un name 
o da un verbo, come — FU D'ANIMO FORTE — UoMO._ pI 
SANTI COSTUMI. 

2. Con la stessa preposizione di esprimesi il SERRA 
come — Questo libro È DI GIOVANNI. 
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Cagione. 


Si esprime con la preposizione per — Cristo morì 
PER AMORE degli uomini. 

AVVERTIMENTO. — .La cagione si esprime bene con la 
preposizione di, quando il nome dipende da certi verbi; 
e così dicesi: — Morir LI RABBIA — Piangere DI SDEGNO : 
—— sì trova bene espressa con la preposizione da, come 
— DALLA PAURA non potè più parlare: rare volte si trova 
. con la preposizione. a, come in Giovanni Villani: — 
Morto a sua coLpa: alcuna volta finalmente si trova sop- 
pressa la preposizione, come nel Boccaccio : — I cui 
santissimi effetti oggi radissime volte si veggono in due, 
COLPA @ VERGOGNA della misera cupidigia dei mortali. 


Fine — Occasione. 


Si esprimono questi uffici propriamente con la pre- 
posizione a posta innanzi a nome o ad. infinito, come 
— Questo egli fa A TERRORE — Feci quella canzone AD 
ISTANZA del mio cardinale — ALL’ uDIR queste parole ag- 
ghiacciò. 


AVVERTIMENTO. —. Si trova la preposizione per in: 
luogo di a, e più spesso innanzi all infinito ad espri- 
mere specialmente quel fine, che è nello stesso tempo 
cagione, e che chiamano i filosofi causa finale.. 


Mezzo. 


li mezzo che uno adopera a fare un’ azione, si espri- 
me o con la preposizione per, specialmente se il nome 
è di persona, come — Certî lascî scritti PER MANO di 
Messer Jacopo, o con la preposizione con, specialmente 
quando-il mezzo si può confondere in certa maniera col 
modo dell’azione, come — Ricompensi le delizie della 
vita passata CON L'ASPREZZA dell’ austera ‘vita. 


AVVERTIMENTO. — Alcuna volta si trova il mezzo ele- 
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gantemente espresso con’ dî, come nelle locuzioni — 
Scritto Di mia MANO — Morì DI COLTELLO — Lo battè D'UN 
BASTONE — Anche le preposizioni mediante, mercè e rare 
volte a esprimono il mezzo. 


Modo, 


eni 


La preposizione. atta ad esprimere il modo chesi 
tiene nel fare un’ azione, è alcuna volta con, come — 
Studia con AMORE, — alcuna volta ?n, come — Vedete 
IN che MODO parlano di me. 


AvvERTIMENTO. — Si trova alcuna volta espresso il 
modo con la preposizione per, come — PeR del Mono gli 
venne dicendo ; alcune volte con di, come — Gli uomini 
non amano sempre DI un MODO; ed alcune volte con a, 
specialmente quando si forma un modo avverbiale, co- 
me — À FORZA — A MIO SENNO — À DIRITTURA. 


Attitadine — Convenienza, — Dovere. 


Se il nome esprimente questi uffici dipende da un 
aggettivo, si accompagna con la preposizione a, come 
termine di rapporto, come — ATTO, ALLO STUDIO; — se 
"dipende da ùn nome, si accompagna con la preposizione 
da, come — Uomo pa ciò — L'ABITO DAL Di delle feste; 
se dipende da avere o essere, si accompagna con da ed 
a, come — Queste cose non ‘SONO DA FARE — Queste cose 
non S' HANNO A FARE. 


Tempo. 


“I isnipo si esprime in varie inaniere secondo i di- 
versi modi da indicarlo. 

A. Quando si vuole indicare tutto lo spazio del tem- 
po, che i Grammatici chiamano continuato, si adopera o 
senza preposizione, ‘come — Visse ottant'anni, — o con 
la preposizione per, e rarissime volte in, come — Ho 
studiato PER quattro ORE. | 
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2. Quando si vuole significare una parte 0 meglio un 
punto solo del tempo, che si- nomina, si esprime o senza 
preposizione, come — Nacque îl Dì di Ognissanti, — o 
con la preposizione în, come — NEI detlì TEMPI nacque 
nel paese d' Arubia un falso profeta — Giunse in quattro 
ORE a Milano: — nel quale ultimo esempio notisi, che 
le quattro ore non sono un tempo continuato, perchè 
per quattro ore viaggiò, ma a Milano giunse in un punto 
delle quattro ore, che fu l’ultimo. 


AVVERTIMENTO 4. — A si può porre alcuna volta in 
luogo di în, specialmente quando o si esprime la data, o' 
il nome è preceduto da un aggettivo dimostrativo, co- 
me — A QUE Dì — A QUESTA PRIMAVERA — Lettera. 
scritta AI DIECI del mese — Verrò A VENTUN' ORA. 


AVVERTIMENTO 2. — Anche la preposizione di si trova 
elegantemente in luogo di în, specialmente quando si 
può sottintendere nello spazio, come nel Boccaccio: — 
Se n° è andato a Milano, e non tornerà DI ‘questi set MESI 
— Io per me ho già sognato DE’ miei Di più volte i sogni 
sopradetti. nici 

AVVERTIMENTO 3. — Pare alcuna volta, che si 
significazione di tempo sia espressa con la preposizione 
per, come nel Firenzuola: — Non vi ha ella fatto invita- 
re.PER questa sera? — Ma qui è piuttosto una ellissi, per=- 
chè questa sera non è il tempo nel quale si è fatto l'in- 
vito, ma il tempo in cui deesi andare, sicchè corri- 
sponde a quest'altra proposizione — Non vi ha ella fatto: 
invitare per ANDARE questa sera? 

3. Quando si vuole indicare il cauta passa tra 
un termine e l’ altro, ad indicare quello. dal quale sì 
parte, si adopera da; a indicare quello: al quale si ter- 
mina, si adopera a o sino a, come — Da mane A sera 
— DALLA mattina INSINO.ALLA sera; e quando s' indica 
quest’ ultimo senza il primo, si adopera solamente sino a, 

AVVERTIMENTO. — Il primo termine può essere es- 
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presso con gli avverbi di tempo come ora, allora prece- 
duti dalla preposizione da, o dagli avverbi di luogo ivi, 
indi, quindi, quinci o soli o preceduti da da, o dall’ av- 
verbio qui preceduto da di o da: il secondo termine può 
essere espresso ‘con gli avverbi addietro, innanzi, a poco, 
în avanti, tn qua, in poi, come — Di QUI a sei mesi — 
DA ORA INNANZI — Ivi- a pochi giorni. — 

.k. Quando si vuole significare tempo approssimativo, 
si adoperano le preposizioni presso, vicino, verso, intorno, 
su, însu, sotto nel significato del tempo posto nel nume- 
ro 2°, e le preposizioni da, circa, presso e intorno nel si- 
gnificato del tempo, come è posto nel numero 1°, come 
— Nacque IN SULL’ALBA — PRESSO IL MATTINO — VERSO. 
la SERA — SOTTO a quel TEMPO — INTORNO la FINE di 
. febbraio — Stettero in quella casa PRESSO 0 INTORNO @ 
quindici Dì, o DA quindici Dì o cIRcA quindici Di. © 

. AVVERTIMENTO 4. _— Con parto o partorire si ado- 
pera la preposizione sopra -— Morì SOPRA PARTO 0 SOPRA 
PARTORIRE. 


8. A indicare un tempo, nel quale sarà certamente 
compiuta o cominciata un’ azione, si adopera per, come 
— L'opera mia sARÀ COMINCIATA O FINITA PER MAGGIO. — 
Ma quando si vuole indicare il tempo, in cui sarà comin- 
ciata 0 compiuta un'azione, computandone il principio 
dal punto in cui si parla o scrive, si adopera la preposi- 
zione fra, fra, infra, come — ANDRÒ a Roma FRA DUE MESI. 

6. 1l tempo anteriore e il posteriore si esprimono con 
le preposizioni loro proprie dinanzi, prima ecc., dietro, 
dopo ecc., come — Prima di quel pì — Dopo quel pi. 


| AVVERTIMENTO 4. — In questo significato pare che la 
preposizione spesso stia dopo del nome, come — Cinque AN- 
NI DOPO — UN MESE PRIMA. — Ma la preposizione.in questi 
esempli regge propriamente un nome sottinteso, come 
— Cinque anni DOPO TAR ANNO — Un mese vRIMA di 
questo MESE. 
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esprimere tempo anteriore — Cento anni fa — Or fa cento 
anni. 


Luogo. 


Il luogo, del quale s' assegnano le regole, è 0 quello 
dove si sta ovvero si fa un’ azione, o quello dove si va, 
o quello dal quale si parte. 


Il luogo dove si sta o stato in luogo. 


Si esprime con la preposizione fn, se non è propria- 
mente luogo, come — È scrilto NE’ LIBRI, — 0 se è no- 
me proprio di provincia, regho o.altro luogo grande, co- 
me — Sta in FRANCIA, NEGLI ABRUZZI: si esprime ora con 
a, ora con în, ed ora egualmente con l’una e l’altra pre- 
posizione, se è nome comune o nome proprio di luogo 
piccolo, come sarebbe città, borgo, castello, come — Vi-. 
VEVA ALLA CAMPAGNA —. Guerreggiò NELLA PROVINCIA — 
— Visse in Roma 0 A Roma. i 


AVVERTIMENTO 4. — Casa nel significato di patria 
riceve a, come —.Se to fossi A CASA mia, come to sono 
ALLA VOSTRA. 


AvvERTIMENTO 2. — Quando si vuole determinare lo 
spazio del luogo, dove si fa un'azione, sì adopera per, 
come — Volare PER l’ARIA — Parimente si adopera la 
preposizione per a indicare per entro, per mezzo, — co- 
me — Stfavano appiattati PER le SIEPI. 


Luogo donde sé viene 0 moto da luogo. 


Con qualunque nome si esprime questo significato 
con la preposizione ‘da ed elegantemente con la prepo- 
sizione di, Quando il nome non sia di persona, nel qual 
caso rare volte si trova di per da, come — È venuto 
Da ROMA, 0 Di ROMA — È venuto DALLA PROVINCIA 0 DELLA 
PROVINCIA. 
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Luogo deve si va 0 moto a luogo. 


Quando il termine del moto è persona, si prepone a 
e più frequentemente da, come — È venuto A ME 0 DA 
ME: — quando il termine del moto è propriamente luo- 
go, se significa dentro, si adopera în, come — Entrò IN 
CITTÀ; — se non si vuol significare propriamente den- 
tro, si adopera quasi sempre a, se è nome di luogo pic- 
colo, come — Se ne venne ALLA CITTÀ. — È venuto A Pa- 
RIGI} — e si adopera sempre în, se nome di luogo gran- 
de, come — È venuto NELLA PROVINCIA — È andato iN 
FRANCIA. 


AVVERTIMENTO n — È rara ma bene usata in certi 
casi la preposizione per, come — Le fece cader PER TERRA. 

AVVERTIMENTO 2. — Partire, il quale significa in sè 
il movimento da un luogo, quando tiene espresso il ter- 
mine dove il movimento finisce, esprime questo con la 
preposizione per, come — PARTO PER VIENNA, PER LA 
FRANCIA, — quasi dicesse: — Parto per ANDARE @ Vien- 
na, per ANDARE în Francia. 


Tutte le altre relazioni di luogo si esprimono con le 
diverse preposizioni secondo il proprio significato di cja- 
scuna preposizione, cioè per, verso, însino, vicino, presso. — 
È solamente da notare, che da si adopera con molta 
eleganza a indicare il luogo, presso il quale uno passa, 
come nel Pococno. — Veggendolo DA CASA SUG molto 
spesso passare. 


SEZIONE II. 


Forma diversa de’ verbi. 
Siccome innanzi di parlare della forma diversa. dei 
nomi abbiamo lungamente discorso della Preposizione, 


* * Si usa da anche per signiGcare il passaggio per un lu090, come: Nel- 
l'andare a-Lucca passai DA Pralo, DA Pistoia e DA Pescia. * 


- 
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come quella che in difetto della forma particolare dei 
nomi fa ad essi esprimere i diversi uffici che fanno nel 
discorso; così innanzi di parlare della forma diversa dei 
verbi, discorreremo della Congiunzione, da cui dipen- 
dono in gran parte le diverse maniere di significare del 
verbo, le quali non potrebbe tutte esprimere il verbo 
con le varie sue forme. Laonde dividerò questa sezione 
in due paragrafi, e nel primo parlerò delle Congiunzioni 
per rispetto al loro significato, all’ uso, e al modo che 
reggono ; nel secondo ‘parlerò propriamente della parti- 
‘colare forma del verbo. 


S 1. — Della Conguunzione. 
Significato delle congiunzioni. 


Del significato delle congiunzioni non dee recar ma- 
raviglia che si parli in un’ opera grammaticale, la quale 
sembra che per questa parte entri in quello, che Ss’ ap- 
partiene a studio di lingua ; e si osservi solo, che dal 
significato ‘delle congiunzioni dipende in gran parte la 
forma particolare de’ verbi. lo dunque dividerò le con- 
giunzioni per rispetto al significato in tredici specie, 
quanti sono i significati diversi che esse possono dare 
al verbo, e sono: COPULATIVA € AGGIUNTIVE, DICHIARATIVE, 
DISGIUNTIVE, NEGATIVE, CONDIZIONALI, CAUSALI, CONCLUSIVE, 
ELETTIVE, ECCETTUATIVE, COMPARATIVE, AVVERSATIVE, DI 
TEMPO, COMPLETIVA. 

A. COPULATIVA è propriamente e, il cui ufficio è di 
unire due parole simili, come — Pietro E PAOLO — SAVIO 
E COSTUMATO — ONOREVOLMENTE E UTILMENTE — PIANGE 
E RIDE. — AGGIUNTIVE sono quelle, per le quali ad un 
concetto o espresso o sottinteso, al quale parea che 
niente dovesse aggiugnersi, se ne aggiunge un altro, co- 
me — Il mosse a fare andare în tutto l’ESERCITO e OLTR'A 
ciò în altre PARTI una grida. — Dobbiamo riconoscere la 
sapienza divina EZIANDIO negl INSETTI più vili, — nel quale 


VA 
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esempio esiandio unisce insetti più vili con ‘în tutte le cose 
sottinteso. Esse sono oltracciò, inoltre, più oltre, di sopra, 
più, di più, oltre che o oltre di cheo oltre a che, oltre a 
quello che, senza che, anche, anco, pur anco, ancora, ezian- 
dio, pure, ‘altresì, non che, anzi; e ma ancora e per el- 
lissi solo ma in relazione di non pure, non solo, non so- 
lamente, non pur solamente. 

2. DICHIARATIVE sono cioè, cioè a dire, ‘Cioè diva; CIÒ 
vuol dire, e presso.gli antichi ciò è, ciò sono, ciò era, ciò 
erano, ciò fu, ciò furono. Esse valgono a dichiarare quello 
che s'è posto innanzi, come — La terza circostanza si 
è UBI, CIOÈ A DIRE IN CHE LUOGO. 

3. DISGIUNTIVE 0 ALTERNATIVE SONO 0, OUVero 0 0 vero, 
oppure o o pure, 0 veramente, ossia,' se non. Esse valgono 
a congiungere due cose, delle quali è da scegliere tra 
l'una i l’altra, come — Con. la tua VISTA OVVER con le 
PAROLE.® 

4. NEGATIVA è nè, la quale significa dani e 
non, ed unisce negando una seconda parte alla prima, 
la quale se pure essa-è negativa è preceduta da un al- 
tro nè, come — Queste cose NÈ 0 DESIDERO, NÈ Îté VOR- 


RESTI CONCEDERMI: — pure ne’ buoni scrittori si trova 
alcuna volta elegantemente taciuto il primo nè, come in 
Dino Compagni: — Patto, pietà, Nk mercè in niuno mat-si 


. trovò. — Congiunzioni negative possono anche dirsi nem- 
meno, neppure, neanche, nemmanco, che si usano per ne- 
gare |’ aggiunzione d’ una seconda cosa alla prima, la 
quale spesso si sottintende, come — Della PRIMA SPEZIE 
non accade ragionare, nÈ MANCO della SECONDA. 

5. ELETTIVE sono più, piuttosto, più presto, meglio, 
anzi, avanti, innanzi, prima e .in verso pria, che indi- 
cano la scelta d’ una cosa per rispetto a un’altra, che 
è accompagnata dalla congiunzione che, come — Volendo 


'*« E o sia. * 

? * Alcuni, non credendo che una particella congiuntiva possa essere a un 
tempo. disgiuntiva, vorrebbero chiamar queste congiunzioni distintive 0 
elettive, * 0 
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AVANTI senza nipote RIMANERE, CHE ESSER TENUTO Te Se13a 
fede. | 
° 6. ECCETTUATIVE sono eccetto che, eccetto se, fuorchè, — 
salvo che, salvo se, se non, se non che, se non se, non più 
che, non altro che, non altrimenti che, non che. Queste si- 
gnificano eccezione di una cosa, o restrizione del signi- 
‘ficato di una cosa, come — Non avea l'oste (altro luogo) 
CHE Una CAMERETTA — Senza AVERE POTUTO SAPERE, Chi 
egli si fosse, ALTRIMENTI CHE da lui UDITO AVESSE. — Nel 
quale esempio si osservi, che. quantunque apparente- 
mente che non sia in relazione di non altrimenti, ma 
solo di altrimenti, pure il senso di altrimenti è negativo 
mercò della preposizione senza. | 
7. ConcLUSIVE o ILLATIVE sono adunque, dunque, per- 
ciò, però, per questo, pertanto, perchè nel.significato di per 
la qual cosa, il perchè, di che, sicchè, onde, laonde, ondechè, 
quinci, quindi, talchè, tanto che, intantochè, dimodochè, di- 
manierachè, le quali esprimono la conseguenza d’ una 
cosa detta, come — (Ciò. che avvenuto gli era, gli RAC- 
CONTÒ, DI CHE Antigono pietosamente a piangere COMINCIÒ. 
8. CAUSALI sono affinchè, a cagione che, acciocchè o 
in loro vece che e perchè, conciossiachè, perocchè, impe- 
rocchè, perciocchè, imperciocchè, dacchè, giacchè, poichè, 
dappoichè, posciachè, stantechè, essendochè, mercè che, at- 
tesochè, le quali esprimono la cagione o il fine, per cui 
alcuna cosa si fa, come — GUARDAVA ‘d’ intorno, dove 
porre si potesse, CHE addosso non gli NEVICASSE. 


AvveRTIMENTO. — Non. ho posto come tra le congiun- 
zioni causali, perchè non credano i giovani, che si possa 
usare sempre nel significato di perchè, come si fa mala- 
mente dall’ universale degli scrittori, i quali dicono per 
esempio: — ComE lu non venisti teri, to dubitai, che non 
fossi infermo. — Pure si trova nel significato di perchè 
col soggiuntivo alcuna volta, quasi traduzione del latino 
quum, come nel Firenzuola: — E COME questa taccola 


am 
FOSSE duratu molti giorni, e ’l gambero FUSSE enfrato în 
qualche sospetto; e supplicò un dì all’ uccello, che lo me- 
nasse a vedere î suoi compagni. — Ancora si può consi- 
derare come congiunzione causale, quando si premette . 
a quello che, quella che, quegli che, quelle che, come nel 
seguente esempio del Firenzuola: — L'uccello, senza 
farsene molto pregare, come QUELLO CHE (perchè) aveva 
caro levarselo dinanzi, mosse l’ ali verso quel monte. 

9. CONDIZIONALI sono se, caso che, în caso che, dato 
che, posto che, purchè, con questo che, sì veramente che, 
golo che, solamente che, soltanto che, tanto solo che, ove, 
‘dove, laddove, quando, punto, punto che, ogni poco che, le 
quali esprimono la condizione, con la quale alcuna cosa 
è fatta, come — (li PROMISE il regno di Napoli CON QUE- 

STO CHE RESTITUISSE alla Chiesa le terre, che a quella ap- 
.partenevano. 

40. AVVERSATIVE sono ancorachè, avvegnachè, benchè, 
comecchè, eziandio che, esiandio se, quantunque, sebbene, 
se pure, tuttochè, le quali inducono una contrarietà, e 
contuttociò, con tutto questo, per tutto ciò, per tutto que- 
. sto, pure, nonpertanto, tuttavia, lultavolta, tuttafiata, non- 
dimeno, nondimanco, niente di meno, nulladimeno, nulladi- 
manco, pur nondimeno, pur nondimanco, le: quali tolgono 
la contrarietà, come — ANCORACHÈ non APPARISCA la loro 
scelleraggine, NIENTEDIMENO ne HANNO pieno il cuore. — 
Sono anche avversative ma, ove, dove, dovechè, laddove, 
le quali esprimono anch’ esse un senso contrario al pri- 
mo, ma senza mettere il senso seguente in relazione 
grammaticale con l’ antecedente. 

AA. COMPARATIVE sono come o siccome, sì o così, tanto, 
quanto, e che preceduto da un comparativo di maggio- 
ranza o difetto, le quali tutte uniscono le parti*tra le 
| quali si fa il paragone, come — TANTO cî AMERAÀ Dio, 
QUANTO noî ODIEREMO tîl peccato. 

12. Di tempo è la congiunzione che, la quale o in- 
corporata con un avverbio di tempo, come finchè, poichè, 
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o disgiunta da esso, come mentire che, avanti che unisce 
due tempi, con uno de’ quali è l’ avverbio, con l' altro 
la congiunzione, come — Pérò nè LAGRIMAI, nè RISPOS' 10 
Tutto quel giorno nè la notte appresso, INFIN CHE l’altro 
sol nel mondo uscio. 

13. COMPLETIvA meglio che soggiuntiva chiamo la con- 
giunzione che, la quale non pure quando è in relazione 
con un avverbio, ma ancora quando non ha correlazione 
alcuna, serve a compiere il senso di un’ altra proposi- 
zione, come — So CHE tu SEI diligente — DESIERRO: CHE 
tu sui diligente. 

AVVERTIMENTO. — Si trova alcune volte bene allena 
rata come in luogo di che — Gli facessero intendere, coME 
eglino arebbono voluto far seco’ qualche composizione. 


Uso dee congiunzioni. 


Le proposizioni unite dalle congiunzioni o sono del 
medesimo valore, o d’ un valore diverso ; e, se sono di 
un valore diverso, l'una dee essere di maggiore impor- 
tanza ed io la chiamo primaria, l’altra di minore im- 
portanza ed io la chiamo secondaria, notando bene che 
primaria non intendo quella che è assolutamente prin- 
cipale e indipendente, ma quella, che ha rispetto all’ al- 
tra, un’ importanza maggiore. 

Ora dunque è da vedere quali congiunzioni stanno 
innanzi alla proposizione secondaria, quali innanzi alla 
primaria. 

A. Le congiunzioni correlative, quelle cioè che sono 
in correlazione tra loro per modo, che non possono star 
l'una senza l’ altra, accompagnano l’ una la proposizione 
primaria, l’ altra la secondaria. Esse sono: Non solo 0 non 
solamente o non pure (sec.), ma ancora (pr.); più, piutto- 
sto e le altre elettive (pr.), che (sec.); come o siccome 
(sec.), sì o così (pr.); tanto (pr.), quanto (sec.); ancorchè 
e le altre avversative simili (sec.), pure e le altre av- 
versative simili (pr.). 

12 
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AVVERTIMENTO A: — Salvo la prima di queste con- 
giunzioni, per tutte le: altre non è necessario che le due 
parti abbiano le corrispondenti congiunzioni espresse, 
come — CONTUTTOCHÈ îra AVESSE, (pure). motteggiando 
RISPOSE. 


AVVERTIMENTO 2. — Con le congiunzioni avversative 
non si esprime mai la congiunzione della proposizione 
primaria, quando questa è anteposta alla secondaria, co- 
me — Punivano con aspre pene î mali consigliatori, 
EZIANDIO CHE del mal consiglio non SEGUISSE prospero fine, 
— dove innanzi a punivano non si può mettere pure, co- 
me $i metterebbe, se PREUSONO: stesse Soa la proposi- 
zione seguisse. 


AvveRTIMENTO 3. — Le congiunzioni che tolgono la 
contrarietà possono adoperarsi come ma senza essere in 
relazione grammaticale con l’ altra proposizione, essendo 
allora le due proposizioni del medesimo valore. Così può 
dirsi: — Io conosco le vostre colpe, PURE vi PERDONO, 
— dove la relazione grammaticale sarebbe questa: — 
QUANTUNQUE fo conosca le vostre colpe, PURE vi PERDONO, 
— nel qual modo conosca diventa proposizione secon - 
daria, e perdono primaria. 


AVVERTIMENTO 4. — Quantunque può premettersi a 
proposizione primaria, quando sta in luogo di ma, come 
nel Segneri: — Per gente ingrata, ingiuriatrice, infedele 
chi può capirlo? QUANTUNQUE a chi DICO i0 questa cosa ? 

2. Si prepongono sempre a proposizione subalterna 
oltre a quello che, non che, che sia completiva. propria- 
mente, sia correlativa, fuorchè, eccetto che; eccetto se, sal- 
vo che, salvo se, dacchè, giacchè, poichè, dappoichè, poscia- 
chè, perchè, essendochè, acciocchè, affinchè, tutte le condi- 
zionali, e queste avversative quando, ove, dove, laddove, 
come '— Le quaîi cose, POICHÈ a montar cominciò (sec.) la 
ferocia della pestilenza, quasi cessARONO (pr.). 


AVVERTIMENTO A. — Poichè, dappoichè stanno sem- 
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pre con una proposizione secondaria, quando si adope- 
rano nel loro proprio significato, cioè con una certa re- 
lazione a . tempo, e non nel semplice significato di im- 
perciocchè, come alcuni oggi fanno con poca proprietà. 


‘ AVVERTIMENTO 2. — Non che indica cosa minore con- 
giunta con la maggiore, o cosa che già si suppone con 
cosa nuova : e, se è messa dopo, si esprime senza alcuna 
correlazione, come — LIETA sî dipartia NON CHE SECURA; 
se è messa prima, l’ altra proposizione si fa precedere da 
ma o da anzi; onde nell’ esempio addotto di sopra do- 


vrebbe dirsi: — Si dipartia NON CHE SECURA MA LIETA 0 
ANZI LIETA. "SEE 
AVVERTIMENTO 3. — Intorno ad appena che sono da 


avvertire due cose. La prima è che malamente si soppri- 
me da taluni la congiunzione che, dicendo per esempio : 
— APPENA l ebbe veduto, corsegli. incontro, — dovendosi 
dire : — APPENA l’ebbe veduto, CHE corsegli incontrò — o 
— APPENA CHE l ebbe veduto, corsegli incontro. — La se- 
conda cosa è, che co’ tempi composti si può sopprimere 
appena, mettendo che dopo del participio, come nel Cel- 
lini: — Putita cH' ella ebbe la creatura, giunse cheta 
cheta a Giovanni. 

3. Precedono una proposizione principale, e la uni- 
scono a un’ altra principale dunque, adunqueé, perchè (per 
la qual cosa), il perchè, di che, ondechè, dondechè, laonde, 
sicchè (nel significato di laonde), come — CONFESSÒ costui 
aver portato lettere a Messer Antonio, DoNDECHÈ subito FU 
PRESO. 

4. Precedono egualmente o una proposizione | secon- 
daria per unirla alla primaria che è nello stesso ‘periodo, 
o una primaria per unirla a un’altra primaria, che è nel 
periodo antecedente oltre che o oltre di che o oltre a che, pe- 
rocchè, imperocchè, perciocchè, imperciocchè, stante che, mer- 
cè che, atteso che. Così in questo periodo del Boccaccio: — 
In questo non ERA sì lieto îl principio, che la fine non rima- 
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nesse più trista, PERCIOCCHÈ gli occhi della loro allegrezza 
privati davano al cuore noiosa cagione di dolersi — per- 
‘ctocchè unisce la proposizione secondaria davano alla pri- 
maria era. E altrove dopo aver terminato un periodo 
con queste parole: — secondo til pensier fatto mandò ad 
esecuzione dice: — PeRCIOCCHÈ, mandato avanti ogni uo- 
mo, esso con poca compagnia e di gentili uomini ENTRÒ în 
cammino, — dove perciocchè unisce entrò, che è il verbo 
principale del periodo seguente con mandò, che è il verbo 
principale del periodo antecedente. 


AVVERTIMENTO. — /mperocchè e imperciocchè ora è 
meglio che uniscano verbi principali a principali; chè non 
sarebbe bello adoperarli a unire verbi secondari a princi- 
pali, come trovasi fatto- negli antichi scrittori, per esem- 
pio in Giovanni Villani, dove scrive: — IMPERCIOCCHÉ 
Carlo Magno FU di sì grande affare, vogLiAMO brevemente 
. far menzione de’ suoi discendenti. 

, 5. Tutte le altre congiunzioni uniscono ‘ordinaria- 
‘mente proposizioni di ugual valore, come — Signor mio, 

| non SOGNO, NÈ mica voi ANCHE SOGNATE — dove nè anche 
unisce due verbi principali sogno e sognate — Egli è an- 
dato cercando, ch'io FACCIA quello che io non volli mai 
fare, cioÈ che to RACCONTI le cattività sue — dove cioè 
unisce racconti e faccia verbi secondari. 


AvvERTIMENTO. — Alcune di queste congiunzioni, come 
le negative, le aggiuntive, le avversative non correlative, 
| possono stare con una proposizione secondaria, che sia di- 
pendente per sè stessa dalla primaria sefiza bisogno della 
congiunzione, come — La RESE al marito, FACENDOLE DI 
soPRA n ricco dono — Non crederei io questa cosa NÈ AN- 
CHE VEDENDOLA : — ne’ quali esempli facendo dipende 
da rese senza bisogno di di sopra, e vedendo da crederei 
senza bisogno di nè anche: — onde in questi casi io non 
sarei alieno dal considerare queste congiunzioni come 
avverbi. 
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Del modo che reggone le congiunzioni. 


Delle congiunzioni che uniscono proposizioni simili 
non si parla punto, perchè tale sarà il verbo accompa- 
gnato dalla congiunzione, quale è quello con cui s’ uni- 


sce. Onde dirò: — Tu sEl studioso E PERÒ tutti ti STI- 
MANO — Se tu FOSSI studioso, E PERÒ futtî tî STIMASSERO, 
io sarei lietissimo. — Delle altre congiunzioni: 


A. Reggono sempre l’indicativo oltre che, oltre di che, 
oltre a che, senza.che nel significato di oltre che, peroc- 
chè, imperocchè, perciocchè, imperciocchè, dacchè, giacchè, 
poichè, dappoichè, posciachè, e tutte quelle le quali di so- 
pra abbiamo detto che stanno sempre col verbo prin- 
cipale, come adunque, ondechè ecc. 

. 2. Reggono il congiuntivo eccetto se, salvo se, purchè, 
accivonla affinchè, a cagione che, e che o perchè ‘nel signi- 
ficato di acciocchè, eziandio che, eziandio se, che in rela- 
zione delle elettive, e tutte le condizionali eccetto se. Pure 
alcuna di queste si trova rare volte con l’ indicativo. 

‘ 3. Di tutte le altre alcune reggono o l’indicativo o 
il congiuntivo egualmente, come stantechè, con tutto che; 
alcune meglio il congiuntivo che l’ indicativo, comè av- 
vegnachè, ancorchè, sebbene, quantunque, comecchè, tuttochè, 
‘ conciossiachè ; alcune meglio l’ indicativo che il congiun- 
tivo, come attesochè ; ed altre finalmente il congiuntivo, 
quando sono adoperate in un significato, e l’ indicativo, 
quando in um altro. Così quando ed ove reggono il con- 
giuntivo, quando sono condizionali, come — QUANDO voi 
VOGLIATE, fî0 vî porterò gran parte della via, — e reggono 
l’ indicativo, quando sono avversative, come — Rttor- 
nasse alla verità cristiana, la quale egli poteva vedere 
prosperare ed aumentarsi: Dove la sua în contrario dimi- 
nuirsi e venire al niente POTEVA discernere. 


AVVERTIMENTO 4. — Se condizionale regge il con- 
giuntivo, quando si fa supporre che la cosa espressa 
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dalla condizione non abbia effetto. Così dicendo: — SE 
Pietro AVESSE studiato, lo avrei premiato — io suppongo 0 
fo supporre che Pietro non ha studiato: ma dicendo: — 
SE Pietro na studiato, î0 lo premierò, — io non suppongo 
e non fo supporre che Pietro non abbia studiato ; chè 
può essere egualmente, che abbia e che non abbia stu- 
diato. Se dubitativo si unisce a qualunque modo finito, 
non escluso il condizionale, come — Yo non so, sE, pre- 
gandotene io, TU nol FARESTI — Se desiderativo è piutto-. 
sto avverbio che congiunzione, e s' accompagna con l'ot- 
tativo, come —- SE Dio ci AIUTI, perchè non dubbiamo noi 
essere piuttosto massai che spendenti ? 


AVVERTIMENTO 2. — Perchè congiunzione causale sta 
sempre bene con l’ indicativo: col congiuntivo si può 
usare, o quando è negativa la proposizione che s' ac- 
compagna con perchè, o quando è negativa quella da cui 
dipende la proposizione accompagnata da perchè, come 
— To ti lodo, Non PERCHÈ tu ABBI fatto tl tuo dovere, 
ma ecc.,.— ovvero — Non ti lodo, PERCHÈ ABBI fatto il 
tuo dovere ecc.— Questo si vede chiaramente in questo 
esempio di Bartolommeo da San Concordio : — Niuno ama 
la patria, PERCHÈ SIA grande, ma PERCHÈ È la sua, — 
dove il primo. perchè regge il congiuntivo, perchè quella 
proposizione è negativa ; il secondo perchè regge l’ indi- 
cativo, perchè questa proposizione è positiva. 


AVVERTIMENTO 3. — Quantunque si usa con l’indicativo, 
quando non è correlativo ma si mette in luogo di ma, co- 
me nel Segneri : — Per gente ingrata, ingiuriatrice, infedele 
chi può capirlo? QUANTUNQUE a chi DICO t0 queste cose? 


AvvERTIMENTO 4. — Quando ad eccetto che e salvo 
che può sostituirsi ma, reggono l’ indicativo; quando può 
sostituirsi purchè, reggono il congiuntivo, come — 7 sei 
diligente, eccETTOCHÈ (ma) alcuna volta FAI quello che non 
dovresti — Tu avrai îl premio, ECCETTOCRÈ (purchè) non 
ti facci superare da Tizio. 
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AVVERTIMENTO 5. — Se non che è sempre in relazione 
di altro o espresso o sottinteso, e regge l’ indicativo o il 
congiuntivo, secondo la regola la quale segue la con- 
giunzione che, di cui si parlerà nel paragrafo seguente. 
Onde si dirà: — Non desidero ALTRO, SE NON CHE SIATE 
buoni — Non seppe altro, SE NON: CHE Pietro ERA STATO 
morto. 


AVVERTIMENTO 6. — Quanto alla congiunzione non 
che, è da avvertire che, quando la sua proposizione è 
posta avanti, è ordinariamente di modo congiuntivo, e 
la proposizione a cui si congiunge è preceduta, come già 
si è visto, da ma o anzi, come nel Boccaccio: — Era di 
sè rimessa vita e da così poco bene che, NON CHE egli l’ al- 
trui onte con giustizia VENDICASSE, ANZI infinite a lui fatte 
ne SOSTENEVA: — ma se la proposizione dov'è non che 
è posta dopo, non che, che a questo modo sta senza cor- 
relazione alcuna, si fa dello stesso modo del verbo an- 
tecedente, a cui il seguente è congiunto, come — “i 
pena che ardirei dî CREDERLO NON CHE dî SCRIVERLO. 


AVVERTIMENTO 7. — Intorno al modo che regge che, 
quando è preceduta da un avverbio di tempo, par che 
sì possano’ dar queste regole : 

A. Quando la proposizione antecedente esprime tempo 
anteriore con le parole anzi, dinanzi, innanzi, avanti, pri- 
ma, la congiunzione che regge il congiuntivo, come — 
Prima CH'î0 MUoIA — INNANZI CH' egli PARTA. 

2. Quando la proposizione antecedente esprime tempo 
posteriore con le parole appena, tosto, non sì tosto, non 
prima, incontanente, di presente, subito, appresso, poi, da 
poi, dopo, poscia, la congiunzione che accompagna l' in- 
dicativo, purchè non sia in relazione con un congiun- 
tivo, come —. Di questi ordini si perderono alquanti To- 
STO CHE FURONO creati. — Ma se il verbo reggente è 
congiuntivo, anche il retto si fa congiuntivo quasi sem- 
pre: onde se la prima parte dell’ esempio dicesse : 
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ti, — la seconda parte sarebbe: — t#osto che FOSSERO 
creati. 

3. Quando la proposizione antecedente esprime lo 
stesso tempo della seguente con le parole in tanto, n 
questo, în quello, mentre, allora, la congiunzione che 
regge l’indicativo — Li miei pensieri lasciai 0 dentro 
dalla porta della città, ALLORA CHE î0 con voi poco fa me 
n'UscII fuori. | 

4. Quando si esprime la durata dell’ azione sino a un 
termine con le parole finchè, infinchè, per fin che, fino a 
tanto che, infino a tanto che, tanto che, intanto che, la con- 
giunzione che regge ora l’ indicativo, ora il congiuntivo, 
come — Tiello a mente, FINCHÈ fu POSSA — INFINO A TANTO 
cHE îl sole FU alzato, con la sua compagnia ces 
8’ andò. 

A rendere alcuna ragione di questo soda SÌ vario 
che tengono queste congiunzioni nell’ accompagnarsi 
quale con l’ indicativo, quale col congiuntivo, io dirò, 
che anche con queste congiunzioni la parola che segue 
la regola che si darà nel paragrafo seguente, cioè che 
quando la cosa che s' accompagna col che, è certa e po- 
sitiva, si adopera l’ indicativo; quando non è certa e 
positiva, s' adopera il congiuntivo. Così io dico: — Pie- 
tro non si diè pace, FINCHÈ non EBBE veduto tl suo amico 
— dove io do per certo e positivo, che Pietro vide l’ami- 
co; e negli esempli addotti di sopra — che i0 uscii della 
città, — che gli ordini furono creati — che il sole fu alzato 
sono cose, che io do per positive. Ma se io dirò: — Non 
dirai questo, FINCHÈ fo non tel COMANDI — il mio coman- 
damento non è certo e positivo; e così nell'altro esempio 
addotto di sopra — Permise,-che di questi ordini si per- 
dessero alquanti TOSTO CHE FOSSER creati — l’esser creati 
gli ordini non è cosa certa e positiva 
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2. — Della forma particolare de’ Verbi. 


Le forme de’ verbi sono i Modi, quali si sone posti 
nell’ Analogia, cioè -l’ Infinito propriamente detto, il Ge- 
rundio, l’ Indicativo, l’ Imperativo, il Condizionale, 1° Ot- 
tativo, il Congiuntivo. Ma non potendosi con. questi Modi 
solamente esprimere tutte le maniere di significare del 
verbo, ci sono in questo di grande aiuto le congiunzio- 
ni, e con l'infinito anche le preposizioni. Ora essendosi 
sufficientemente parlato delle preposizioni che possono 
Ì precedere l’ ibfinito in alcua significato, e delle congiun- 
gioni quanto al significato e al modo da usarle, mi re- 
sta solo a mostrare il significato e l' uso particolare di 
ciascun Modo, perchè la seconda parte del Reggimento, 
cioè la forma de’ verbi, sia interamente compiuta. 

Ma prima di tutto è a dire, che de' Modi de’ verbi 
alcuni sono sempre indipendenti, alcuni dipendono sem- 
pre da un altro verbo, ed altri di lor natura indipen- 
denti possono; dipendere da un altro verbo -per alcuno 
‘di que’ mezzi, che or ora s’ indicheranno. 

Sono sempre indipendenti I’ Imperativo e Ì’ Ottativo, 
come — STupIiA — POTESSI io studiare. 

Dipendono sempre da altro verbo l’Infinito, il Gerun- 
dio e il Congiuntivo, come — Pietro DESIDERA TRAR frutto 
dalle mie lezioni — TRAENDO vot frutto dalle mie lezioni, 
FARETE cosa utile a voi, ea me piacevole — DESIDERO, che 
Pietro tRAGGA frutto dalle mie lezioni. | 

Sono per sè indipendenti l’ Indicativo e il Condizio- 
nale, come — VogLio studiare — VORREI studiare; ma 
possono diventare dipendenti per mezzo o d’una con- 
giunzione, o d'un pronome. relativo, o d’un aggettivo 
indefinito, o d’ un avverbio correlativo che accompagni 
la proposizione di minor valore, come — /o so CHE Pie- 
tro stUDIA — Jo non posso amare gli scolari, 1 QUALI NON 
STUDIANO — o so CHE cosa Pietro DESIDERA — QUANDO 
Pietro STUDIA, e non si conviene sturdbarlo. — E qui si av- 
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verta, che i pronomi relativi e gli avverbi correlativi 
fanno secondaria non solo la proposizione, alla quale 
grammaticalmente appartengono, ma anche quella, vi- 
cino alla quale essi si trovano, e che è infrapposta tra 
l’avverbio o il pronome e la proposizione a cui l’ avver- 
bio o il pronome appartiene. Così in questo esempio: — 
Perchè non vo to con queste chiavi or ora a casa. costui, 
‘ DOVE SON certo, che non v' È persona — dove modifica è, 
ma ‘non fa secondario il verbo è, sì bene il verbo sono, 
innanzi al quale sta dove, e che s' infrappone tra.ove ed 
è. — E in quest'altro esempio: — Un gran mazzo di 
chiavi, le QUALI AVVISÒ DOVERE aprire ecc. — quali è sog- 
getto di dovere aprire, eppure non fa secondario il verbo 
dovere aprire, che è secondario di’ natura suà, ma av- 
visò, innanzi al quale sta, e che è Bea: “tra quali e do- 
vere aprire. > 

Ora della proposizione idlucibala non è a dir nulla, 
chè allora noi 1’ adopereremo, quando sarà mestieri es- 
primere o il comando o il desiderio assolutamente. 

Quanto alle proposizioni che sono secondarie, sia di 
natura loro, sia accidentalmente, è ‘da notare. che ‘alcune 
sono necessarie o grammaticali, altre completive o logiche. 
Dico necessaria la. proposizione secondaria, quando senza 
essa non può essere grammaticalmente compiuta la pro- 
posizione da cui dipende, come — Desidero che tu STUDI! 
— dove studii è grammaticalmente necessaria a compire 
il concetto di destdero, di cui esprime l’oggetto. Dico com- 
pletiva la proposizione secondaria, quando non è gram- 
maticalmente necessaria, ma rende logicamente compiuto il 
concetto del verbo da. cui dipende, per modo cioè che senza 
di essa il concetto del verbo principale sarebbe. o falso o 
imperfetto, come — ANDANDO, come gli uomini FANNO, alla 
chiesa e alle prediche, più volte udito aveano della glo- 
ria ecc., — dove ad essere grammaticalmente compiuta 
la proposizione udito aveano, non è necessaria la proposi- 
zione andando, nè ad essere grammaticalmente compiuta 
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la proposizione andando, è necessaria l’ altra proposizione 
fanno: ma senza andando non si esprime l’ occasione del- 
l’ avere udito, e senza fanno non si esprime. la ragione del- 
l'andare, onde sarebbe tutta la proposizione, senza an- 
dando e senza fanno, logicamente imperfetta. 

Ora premesso questo, è da vedere che maniera di 
concetti secondari esprima ciascun Modo, e come e 
quando ciò faccia. 


Infinito. 


L' Infinito si può adoperare o come soggetto, o come 
a compire il concetto d’ un altro verbo, sia grammatical- 
mente, sia logicamente. Dirò distintamente dell’ Infinito 
per ciascuno di questi tre casi. 


Infinito. soggetto. 


Si adopera l’ infinito come soggetto, quando o esso 
stesso non'ha soggetto determinato, o il soggetto è sot- 
tinteso, ed espresso come compimento col verbo di cui 
l’ infinto è soggetto. Così in questi due versi di Dante: 
— (Qui sì CONVIEN LASCIARE ogni sospetto, Ogni viltà CoN- 
VIEN che qui sia morta — si vede chiaramente, che il 
soggetto del primo conviene è l’ infinito lasciare, che non - 
ha per sè un soggetto determinato, quando per contra- 
rio il soggetto del secondo conviene è il congiuntivo s:a, 
che ha il soggetto determinato wiltà. E in quest’ altro 
verso di Dante : — À TE CONVIEN TENERE altro viaggio — 
il soggetto di conviene è l' infinito tenere, il quale non ha 
espresso il soggetto fu, che si trova espresso come com- 
pimento di conviene con le parole a te, per modo che se 
non ci fosse a te, il soggetto di conviene non sarebbe più 
infinito, dicendosi allora per esempio: — CONVIENE che 
tu TENGA altro viaggio. i 


AVVERTIMENTO 4. — Spesso a questo infinito, quando 
esso è soggetto d’un verbo impersonale, si prepone la 
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particella di, come — /n Peo catene vi PIACE D' ANNO- 
DARMI. | 


AVVERTIMENTO 2. — Rare volte si ‘trova innanzi a 
questo infinito la particella a, come — È maggior fatica 
‘A GUADAGNARE îl primo migliaio. — Pure col verbo neutro 
cominciare è necessario mettere a innanzi all’ infinito che 
gli fa da soggetto: onde si dice: — COMINCIA A PIOVERE 
— e non — COMINCIA PIOVERE. | 


Infinito compimento necessario. 


4. Si dee fare infinito il verbo, che è vsmapiuiarità 
necessario, ossia grammaticale, quando il soggetto della 
proposizione secondaria è lo stesso del soggetto della pro- 
posizione primaria, come — Ho desiderio di STUDIARE — 
Sono desideroso di STUDIARE — DESIDERO STUDIARE — Mi 
DOLGO dî non AVERE studiato — Vado a STUDIARE — Ag- 
giugni che, quando l'infinito. non fa da oggetto, si ac- 
compagna con la preposizione, che indica il particolar 
significato e ufficio allo stesso modo che si farebbe co’ no- 
mi, come si vede negli esempli posti di sopra: quando 
fa da oggetto, dovrebbe star senza preposizione; ma con 
pochi verbi come cominciare, imparare riceve la preposi- 
zione a, come — IMPARA A VIVERE; — con alcuni come 
fare, la preposizione di, come — FA DI VENIRE; — e con 
la maggior parte sì adopera egualmente con la preposi- 
zione di e senza, come — DESIDERO STUDIARE @ DI STU- 
DIARE. 


AVVERTIMENTO 4. — Quando il verbo dipende da fare 
sì trova fatto congiuntivo, quantunque abbia lo stesso 
soggetto del verbo reggente, come — FA che tu stii bene. 
— Ma qui pare, che si sottintenda piuttosto la parola 
in modo (ita), quasi dicesse: — Fa IN MODO CHE tu sTII 
bene. 


AVVERTIMENTO. 2. — Ci ha alcuni verbi, co’ qualì 
l’ infinito da essi retto può accompagnarsi con di e con 
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a, como ardire, obbligare, pregare, VER ed altri, che 
Ci imparano con l' uso. 

2. Si può esprimere con l' infinito la proposizione se- 
condaria, che sia compimento necessario, anche quando 
i soggetti sieno diversi, se il soggetto del verbo retto è 
lo stesso nome, che fa da compimento al verbo reggente, 
come — TI PREGO dî VENIRE (tu) — VI ESORTO @ STUDIARE 
(voi) — Ho detto sì può adoperare, perchè si può fare an- 
che altrimenti, dicendosi: — Zi prego CHE f& VENGA — 
Vi esorto CHE STUDIATE. 

3. Si fa infinito il verbo retto, quando esso e il verbo 
reggente si considerano, come se fossere un verbo solo, 
e si costruiscono, come se fossero un sol verbo. Così in 
questa proposizione composta: — FA che lo scolaro RE- 
CITI la lezione — se io vorrò considerare fa e reciti quasi 
fossero un sol verbo, fo reciti di modo infinito, e scolaro 
che sarebbe soggetto di reciti, lo fo compimento di fa e 
reciti considerati come una cosa sola, dicendo: — Fa 
RECITARE la lezione ALLO SCOLARO. — A questo modo si 
hanno a considerar queste locuzioni — TOMBOLAR GLI FECE 
tutta quella scala — Ho INTESO DIRE DA PERSONE degne di 
fede — e simili. 

4. Infinito si fa ordinariamente la PERCETA se- 
condaria, quando è un .verbo neutro che sia oggetto 
di sentire e vedere, come — SENTO 0 VEGGO VENIR 
gente. | 


Infinito compimento logico. 


Quando la proposizione secondaria è compimento lo- 
gico e non grammaticale, è il più delle volte infinito, 
quando i soggetti della proposizione secondaria e della 
principale sono gli stessi, e anche quando il soggetto 
della proposizione secondaria sta come compimento della 
principale: ma può quasi sempre esprimersi in altro 
modo e specialmente col congiuntivo. Laonde io dirò be- 
nissimo: — PARTÌ PIETRO SENZA DIR nulla; ma non per 
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questo non potrò dire anche :-— PaRTÌ PIETRO SENZA CHE 
DICESSE nulla. — Così parimente posso dire: — Rendo 
grazie a. Vostra Signoria di AVER VOLUTO ecc.; — ma-po- 
trò anche dire: — Rendo grazie a Vostra Signoria; CHE 
ABBIA VOLUTO ecc., la quale libertà non avrei punto, se - 
‘la proposizione subalterna invece di | essere. completiva 
fosse necessaria. 


Altri usi dell’ Infinito. 


Può ancora l'infinito adoperarsi ad altri usi, quando 
sia preceduto dalle preposizioni da, a, per. 

- Preceduto dalla preposizione da. significa: 

A. Dovere (partic. in dus), come — Queste non sono 
Cose DA FARE; — cioè che si debbano fare. — E qui sono 
da avvertire due cose. La prima è che, quando l'infinito 
è retto dal verbo, il quale è ordinariamente essere, in 
luogo di da si può adoperare la preposizione a, come — 
Non È A DIRE; quando è retto da un nome, non si può 
in suo luogo adoperare la preposizione a: onde non po- 
trebbe dirsi: — Vizio a FUGGIRE. — La seconda cosa è 
che, se l'infinito non ha nè soggetto nè oggetto, quan- 
tunque di forma attiva, acquista il significato passivo : 
onde.in questo esempio: — Queste non sono cose DA FARE 
— fare è passivo; quando in quest’ altro: — Queste non 
-SOn Cose DA FARLE @li UOMINI ONESTI, — fine ha signifi- 
- cato attivo. 

2. Mezzo atto a — Cosa alta « @ — come — Pensossi 
costui avere DA POTERLO servira — E qui si avverta, 
che dopo il verbo dare gl’ infiniti mangiare e dere si pos- 
sono usare anche con la preposizione a, e più italianamen- 
te senza preposizione, dicendosi dar mangiare, dar bere. 

Preceduto dalla preposizione a: | 

4. Dipendendo da essere o stare, equivale al signifi- 
cato suo proprio espresso nel tempo e-nel modo di es- 
sere o slare. Così: — Stava a parlare vale parlava — 
Essendo a parlare vale parlando. . 
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2. Dipendendo da venire, significa il principio del- 
l’azione, come nel Boccaccio: — Il che, quando VENNI 
A PRENDER moglie, gran paura ebbi che non mi interve- 
nisse. 

3. Dipendendo da essere, indica azione futura (part. 
fut. lat.) come — Le cose che sono A VENIRE (venture). 

4. Dipendendo da avere, fa acquistare ad avere il si- 
gnificato di dovere, come — Voî AVETE A SAPERE — cioè 
— DOVETE sapere. 

5. Dipendendo da un aggettivo, determina in che una 
qualità convenga a una sostanza, come — Cosa BELLA A 
vedere — Lezione UTILE A imparare. 

6. Sta alcuna volta in luogo del gerundio, come — 
Voi ci avete falto proprio scompisciar per le risa A CON- 
TARCI di quelle vostre sciagure. | 

Preceduto dalla preposizione per e retto da essere vale 
în procinto, e supplisce al difetto del participio futuro, 
che gl'Italiani si può dir che non abbiano, come — Il. 
Tasso FU PER RIDERE allora. 


AvVERTIMENTO. — L'infinito in bocca di persona agi- 
tata da passione sì trova senza dipendenza alcuna da 
verbo finito, come nel Boccaccio: — Ecco medico ono- 
rato, AVER muglie, e ANDAR la notte ecc. E nei buoni 
scrittori, negli storici in ispezialtà, l'infinito si trova as- 
solutamente, sottintendendosi il verbo disse o cominciò. 


Indicativo e congiuntivo. 


Quando la proposizione secondaria non dee essere di 
necessità infinito, sarà indicativo o congiuntivo accom- 
pagnato dalla congiunzione che, se la proposizione se- 
condaria è grammaticalmente necessaria; o da altre con- 
giunzioni secondo il significato che si dee esprimere, se 
la proposizione secondaria è completiva. Pure si trova il 
verbo secondario fatto infinito, specialmente quando do- 
vrebbe essere indicativo con la congiunzione che, e di- 
pende da un verbo attivo, come nel Boccaccio: — // 
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Saladino conobbe, costui ottimamente ESSER SAPUTO uscire 
dal laccio; + dove si sarebbe detto comunemente: —. 
Il Saladino conobbe, CHE costui ottimamente ERA SAPUTO 
uscire ecc. — Ma l’usare l’infinito, dove di necessità 
non si dee, richiede pratica di lingua. 

Or quando debba adoperarsi l’ indicativo e quando 
ìîl congiuntivo, si può determinare con questa regola, 
che, quando l’ azione espressa dalla proposizione secon- 
daria non è certa e positiva, si adopera il congiuntivo; 
quandò è certa e positiva, si adopera l’ indicativo: la 
quale regola può tenersi ancora, quando la proposizione 
sia fatta secondaria per un relativo, un aggettivo inde+ 
terminato, o una particella correlativa, che si possa risol- 
vere con un relativo o un aggettivo indeterminato. Torrò 
gli esempli tutti dalla novella 9 della. 48 giornata del 
Decamerone, dove'si vedrà di leggieri essersi questa re- 
gola costantemente osservata. 

Dico; che ne tempi del primo re di Cipri.... AVVENNE, 
che una gentil donna di Guascogna în pellegrinaggio anDÒ 
al Sepolcro, donde tornando, da, alcuni scellerati uomini 
villanamente Fu ‘oltraggiata.... | 

To non vengo nella tua presenza per vendetta, che 70 
ATTENDA.... 

Ti prego, che tu m' INSEGNI (cong.) come tu SOFFERI 
quelle, le quali io INTENDO, che ti son fatte.... 

Cominciando dalla ingiuria fatta a questa donna, la 
quale agramente vENDICÒ, rigidissimo persecutore divenne 
di ciascuno, che contro all'onore della sua corona alcuna 
CO8G CUMMETTESSE. 


AvVERTIMENTO. — Ne’ luoghi dove dovrebbe mettersi 
il congiuntivo di tempo futuro, perchè il congiuntivo 
non ha futuro, o si adopera il futuro dell’ indicativo, o 
alcuna di quelléè forme, che indicano l’ azione in procinto 
di farsi, come — /o dubito, che verrà la pioggia, o CHE 
ABBIA A VENIR la pioggîa, o CHE SIA PER VENIR la pioggia. 
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, Gerundio. 


Questa forma dell’ infinito si adopera in quattro modi 
come proposizione necessaria, e in quattro come completiva. 

Si adopera come necessaria < 

4. Co’ verbi andare, venire, ad esprimere frequenza 
dell’ azione, come — A me medesimo incresce ANDARMI 
tanto tra tante: miserie RAvVvoLGENDO — Parendogli, che 
fosse un nuovo uccellone, tutto il VENNE CONSIDERANDO. 

2. Col verbo stare significa l’azione del verbo nel 
modo e nel tempo di stare. Così sto LEGGENDO significa 
leggo — STAVA DESINANDO significa desinava. 

3. Dopo i verbi mandare e menare sta in luogo del- 
l’ infinito preceduto .da. a, come — MANDÒ DISFIDANDO (a 
disfidare) & re di Francia. 

4. Si adopera alcuna volta a significare una condi- 
zione, nel qual significato è in relazione con un modo 
condizionale, e può risolversi col congiuntivo preceduto 
da se, come-— Tante e sì fatte cose di te scritte avrei, 
che AVENDOLE fu risapute (se le avessi risapute) AVRKESTI 
il di mille volte desiderato di mai non esser nato. 

Si adopera come proposizione completiva : 

A. Ad esprimere un’ azione secondaria,.che si faccia 
nello stesso tempo o prima o dopo della primaria, se-. 
condo che il gerundio è presente, passato o futuro : onde 
potrebbe risolversi in un altro modo del verbo prece- 
duto dalle parole mentre; dopo, prima. Questo si vedrà 
di leggieri ne' seguenti esempli : — AvENDO fo la tua dili- 
genza ben CONSIDERATA (dopo di avere ecc.) DICO, che ecc. 
‘ — ScriveNDO (mentre scrivo) a te, mî PARE dî favellar 
teco — ESSENDO fo PER.METTERMI în via prioia di met- 
termi in Via), vt SCRIVO.. Ù 

. Ad esprimere ragione del verbo da cui dipende, 
ed allora si risolve facilmente nell’indicativo preceduto 
da perchè, come — Non vEDENDÒO (perchè non vedo) fede 
nessuna negli uomini, mi RivoLGO a Dio. 


- 
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3. Ad esprimere il modo o il mezzo dell’ azione, e al- 
lora può risolversi nell’ infinito preceduto da în o con, 
come — Queste non sono cose, che si manifestano SCRI- 
VENDO ma FAVELLANDO (con lo scrivere, col favellare) — 
Iddio vuole che si serva a lui non PIANGENDO, ma RIDENDO 
(col piangere, col ridere). 

4. Ad esprimere un’ azione secondaria che faccia il 
soggetto ‘0 l'oggetto del verbo (part. pres. lat.), e allora 
si risolve col presente o imperfetto dell'indicativo pre- 
ceduto dal relativo che, come — Travò gonna: GIOCANDO 
(che giocavano). 

AvveRrTIMENTO. — Si trova alcuna volta innanzi al ge- 
rundio la preposizione tn 0 con e rarissime volte senza, come 
— L’amor fallace Durò molt’ anni 1N ASPETTANDO un giorno. 


| CAPITOLO QUINTO. 


FIGURE GRAMMATICALI. 


Può lo scrittore allontanarsi da molte regole poste nel 
presente trattato per diversi modi, che sono chiamati 
da’ Grammatici FIGURE. Queste sono l’ ELLIssI. il PLEONA- 
sMo, l’ENALLAGE, l'IpeRBATO. Discorrerò brevemente di 
ciascuna di esse, traendo gli esempli dalle maniere più 
comuni, e lasciando stare le bellissime cose, che potreb- 
bero dirsi a proposito delle figure per fare la scrittura 
più elegante: le quali a me pare sieno troppe per una 
istituzione grammaticale, e assai boss cosa per la cono- 
scenza di nostra lingua. 


Eilissi. 


Per quesia figura si tralascia alcuna delle prime otto 
parti del discorso, che non si sia neppure posta avanti. 


Nome. 


Figliuolo in questo esempio e simili — Pietro Paolo 
(figliuolo) di Giachinotto Roscoli. 


sii 


Anno, giorno e simili dopo una preposizione, che in- 
dichi tempo anteriorè o posteriore — Pochi anni appresso 
(questo anno). — 

Stato dopo l’ aggettivo tale — A TAL son giunto. 

Beffa — Ma per certo questa fia la sezzaia (beffa), che 
tu ci farai. 

. Linguaggio — Sapere il francese e il tedesco. 

Luogo — Cadere da alto. 

Parenti, amici dopo i pronomi aggettivi — Fra poco 
rivedrò i MIEI. 

Busse — Darottene tante (busse), che to ti farò tristo 
per tutto îl tempo che tu cì viverat. 

Titolo col verbo dare, come — DAR dee: voi, DAR del- 
P Eccellenza, DAR di Signoria. - 

- Tempo dopo gli aggettivi questo o quello — E in QUELLO 
che î soldati s'apparecchiavano al combattere, avvenne 
che ecc. 

Territorio dopo Ù aggettivo quel — In queL di Prato. 


‘ Aggettivo. 


L’ articolo innanzi a’ nomi casa, corte, palagio (inten- 
dendo di quello del principe) — Benchè 1 cittadini non 
abbiano a far cosa del mondo a PaLAGIO. 

Simile — Calze Genti a campanile — Denti (simili) a 
bischeri. 

Tanto e tale correlativi — Piacemi almen, da î miei 
sospir sien (vali) quali Spera il Tevere e l Arno. 


Pronome. 


To, tu, noî, voi soggetto dì un verbo. 
Che dopo quello — Io non so quello 1 m’ abbia a fave. 


Verbo. 


Bovere e Potere innanzi all’ infinito — Non so che 
(debba) pine — Non hanno che (possano) FARE — Qui è 
questa cena, e non saria chi (potesse) MANGIARLA. 
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Participio. 


Ridotto e Consolo dopo il Nero: essere — Misero, a 
Gi son î0! 


Preposizione. 


Di prima di costui, altrui e simili,-come s' F veduto 
nell’ Analogia — Ze costui faccende. 

‘Innanzi a Dio, quando dipende da e o grazia — 
La Dio GRAZIA. 

Dopo il nome casa, specialmente camidò Casa è ter- 
mine di moto, o eRpressiono di stato — Stava în CASA 
Donati. 

A innanzi a cuî, loro, altrui, come s'è SE nel- 
l’Analogia e nel verso innanzi a lui — Papoti LUI con 
vergognosa fronte. ‘ 

Per innanzi a grazia o mercè — Jo son [RUE maestro 
(per) la Dio GRAZIA. 

Esprimente nomé apposto — Mi piace la prima cosa 
Il SOGGETTO. 

Esprimente cagione — Cacceranno via î vizi, onde 
(per) cagione della mala fede son tutte contamenate e cor- 
rotte. 
| In innanzi a che, riferito specialmente a nome di tem- 

po — Al TEMPO (in) CHE nacque ecc. 


Avverbio. 


Si trova alcuna volta soppresso un avverbio corre- 
lativo — Noî eravam rg gia da ello plicra] Che t vidi 
duo ghiacciati in una buca: 


, Congiunzione. 


Che prima di non dopo i verbi di temere, dubitare, 
sospettare -—— DUBITAVA forte, NON avesse a: venirgliene 
male. 

Péi o.appena nella congiunzione compila poichè 0 


— 4197 — 


appena che, quando sta innanzi a tempo composto; nel 
qual caso prima. si mette :il participio, poi che, da ulti- 
mo lausiliario — GIUNTI CHE FURONO — MANGIATO CHE 
| EBBERO. 


Pleonasmo. 


| Con questa figura si mette nel discorso alcuna pa- 
rola, che è inutile sì per la Grammatica e sì per il senso, 
ma aggiunge grazia o forza. 3 


Nome. 


Mondo preceduto da del o al in molte e svariate ma- 
‘niere — Senza una fatica AL MONDO — Cosa DEL MONDO. 


. Aggettivo o Participio. ’ n 


. L’ articolo innanzi a comparativo, quasi fosse super- 
lativo comparativo — o non vidi mai IL PIÙ CORTESE nè 
IL PIÙ GRAZIOSO uomo di lui. 

Nato e vivo specialmente con anima e persona — Non 
UV’ è ANIMA NATA, PERSONA VIVA. 

Bello — Cinquanta BE’ fiorini d'oro — Abito BELL’ e 
fatto. 

Altri dopo noî, voi. Pure non si può dire veramente 
pleonasmo, perchè gare che determini il significato di 
noî e voî, come chiaramente si vede in questo esempio 
del Salviati: — Per la pratica che abbiamo. NOI ALTRI 
(toscani) dell’ uso del favellare. 


Drofiome. 


Pi affisso ad ecco senza riferirsi alla persona, a cui 
si parla — E dicendo queste parole, EccOTI de malva- 
gio di Giudà. 

Mi, ti, ci, vi, si, come — Jo Mi dubito — Tu tI pensi 
— Ella si siede ecc. Ma col verbo andare queste parti- 
celle con l’ altra ne sono necessarie, quando questo verbo 
si prende nel significato di partire. 
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Le particelle pronominali. adoperate come oggetto, 
quando l'oggetto del verbo sia stato posto prima fuor 
dell’ ordine naturale, come — Tutte le cosk, ‘che tu di’, 
îo LE conosco vere: — dove seguendo l’ ordine naturale 
si sarebbe detto: — Zo conosco vere tutte le cose, che 
lu di’. i 

Egh o e, gli, ella, la — ELLE son tante le beffe, "che 
vi fanno, ecc. — EGLI non sono ancor molti anni i passati, 
che ecc. 

Esso preceduto da preposizione e dalia da nome o 
DrRdon: — LuneH' Esso la MARINA — SO ESSO LUI. 


Verbo. 


Non trovo verbi, che sieno adoperati come pleona- 
smo ; chè quelli che sono nel Corticelli, dovere, venire, 
andare, e riportati da tutti i Grammatici posteriori, fanno 
di molto variare il significato del verbo. 


| Preposizione. 


A dopo alcune esclamazioni — TrRISTO A coloro! — 
AHi Lasso A me! 

A.e Di innanzi ad infinito, che sia soggetto o 0g- 
getto di un verbo — Desidero DI ita — Comincia 
A studiare. 

. Di innanzi ad alcuni avverbi; come — Di PRIMA, DI 
MEGLIO — Rimase libero come DI PRIMA — Sotto un tetto 
stanno pi MEGLIO le famiglie — Jo dissi pi sì. 

Con innanzi a meco, feco, seco. 

Avverbio. ou 

Non in molte locuzioni e specialmente dopo i verbi 
che significano dubbio, sospetto, timore, negazione, proi- 
bizione e simili — TEMO, che /a venuta NON sia folle — 


Poco MANCÒ, Ch’ to. NON rimasi in Cielo — GUARDA; che tu 
NON facci motto. 
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Sì, di cui tanto abusano gli antichi innanzi a’ verbi 
— La volpe andando per un bosco sì trovò un mulo. 

‘ Molti altri sono gli avverbi usati come pleonasmo ; 
ma io mi ristringerò ad arrecare esempli di qua, altri- 
menti, così, come quelli che si trovano più comunemente 
— Ecco Qua t frutti della vostra pazienza — Arrossò così 
un poco — Le-sue cose e sè parimenti, senza sapere ALTRI- 
MENTI chi egli st fosse, rimise nelle sue mani. 


{ 


Congiunzione.. 


E — E fia dunque espediente a Gerusalemme, che Cri- 
sto muoia? Così comincia una delle più stupende predi- 
che del Segueri — Tanta ne' petti de’ riquardanti E doga 
e compassione meltevano.' 

Che dopo alcuni avverbi — Forse cHE la nialinconia 
m’ ha così trasfigurato, ch’ ella non mi conosce. 


AVVERTIMENTO. — Credo non dover qui noverar tra 
i pleonasmi quelle parole ripetute, la cui ripetizione o è 
neeessaria al significato, come marina marina, terra terra 
e simili, il che appartiene allo studio della lingua, o ag- 
giunge grandissima forza alla proposizione, il-che appar- 
tiene alla Retorica, come — Credi tu saper più di me TU? 


Vaaliaze. 


Per questa figura si pone una parola per un ‘altra. 

A. Qualunque parte del discorso pel nome — JI PER- 
CHÈ, fl COME, tl QUANDO. 

Q. Aggettivo per sostantivo — Poco, che preso sostan- 
tivamente si costruisce come sostantivo, si trova concor- 
dato alcuna volta come aggettivo col nome, che da esso 
dipende, come nel Cellini: — Con qualche Poca di GRA- 
zia.— Più raro trovasi fatto questo con: troppo e molto. 

3. Aggettivo per GPURAO: — (Giurate CHIARO, PIENO, 
AFFERMATIVO. 


* * Qui la congiunzione si ripete per fermare la mente sopra ciascuna 
cosa ; e non si può dire vero pleonasmo. * . 
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Spesso l aggettivo grande per l’ avverbio Meo: —_ 
GRAN gentili uomini. 

UL aggettivo molto per l’ avverbio, come — MOLTA 
bella grazia — che è un fiorentinismo da non usare in 
| grave scrittura. 

Tutto per insieme — Il letto con TUTTO messer Torello 
fu tolto via. ì 

A. Avverbio per aggettivo — Più, meno, maglio, peg- 
gîo, di cui si è parlato nell’ Analogia, e qualche aileo,i co- 
me nel Caro: — I DapprEsso é î lontani. 

5. Una parola per un’ altra nella stessa specie. . 

Nè per e ovvero o — Priîma ch' to trovi in ciò pace nÈ 
(o) tregua — (Gesù Cristo nostro Salvatore spregiato e 
schernito da’ Farisei non se ne curava, NÈ (e) non lasciava 
il bene della dottrina e de’ miracoli. 

Che non per senza che — Come potrò io partire da co- 
storo, CHE il cuore NON mi si fenda? 

. Se per che — Non è da. maravigliare; s * egli ha scritto 
questa lettera (ch' egli abbia scritto). ; 
—_°—AIl’’ Enallage appartiene lo scambiar che si fa degli. 
accidenti delle parole, ponendo l’ un modo per l’altro, 
l'un tempo per l’altro e simili, come nel Passavanti: 

— Anpava (sarebbe andato) a fondo, se la virtuosa mano 
"di Gesù Cristo non l'avesse soccorso. — Io mi guarderò 
d’arrecarne altri esempli, perchè non vorrei che i gio- 
vani riducessero alla Enallage tutti gli scerpelloni gram- 
maticali; e dall altra parte, quando queste sien grazie, 
e’ si vuole impararle AREA scrittori e non nelle Gram- 
matiche. 


Zperbato. 


È trasposizione di parole «contro. le regole o l’ uso 
comune, come: - - 

Una particella che appartiene al verbo retto apposta 
al verbo reggente — ANDANDOGLI @ FAR VISITA — VE- 
DENDOLO VENIRE. 
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Una preposizione che appartiene all’ infinito, posta 
innanzi al nome retto dall’infinito — ALLA QUALE DOo- 
VER CONSOLARE (a dover consolare la quale) — Mi disposi 
ALLA MORTE RICEVERE (a ricevere la morte). 

D ogni sorta, d'ogni ragione posto innanzi al nome 
da cui dipende — D' OGNI SORTA FRUTTI — D’OGNI RAGIO- 
NE UCCELLI. 

Molte altre trasposizioni ha la lingua italiana, alcune 
delle quali non sono punto da imitare o- perchè contro 
alla Grammatica o perchè contro all’ indole della lingua 
italiana, che è nelle sue trasposizioni meno libera della 
greca e della latina. Alcune per contrario quantunque 
non si possano grammaticalmente spiegare, hanno in sè 
tanta grazia o forza, che non si potrebbero ridurre a 
forma giusta e regolata senza snervarle o renderle sgra- 
ziate. Così tra infiniti esempli scelgo questo di Bartolom- 
meo da San Concordio: — Lo cui detto non ha peso di 
saramento, lo suo saramento sarà vile : — nel quale esem- 
pio se oltre al mutamento delle parole antiquate, vorrai 
mutare eziandio l'ordine, e ti parrà questo ben fatto; 
assai poco spero, che tu possa .mai sentire e scrivere 
italianamente. 


PARTE TERZA. 


PRONUNZIA E ORTOGRAFIA. 


————»—+» y< ———r— 


Di queste due ultime parti della Grammatica io dirò 
‘ dapprima quello che rigguarda propriamente la Pronun- 
zia, di poi quello che s' appartiene alla Ortografia, da 
ultimo darò i precetti che convengono all'una e all’ al- 
tra parte insieme. 


CAPITOLO PRIMO. 


LA PRONUNZIA. O 


SEZIONE IL. 
i Delle lettere. 


lo non.mi stenderò a dire come s’ abbia a pronun- 
ziare ciascuna lettera, essendo questa, cosa che s' im- 
«para prima di studiar la Grammatica ; e mi ristringerò 
a parlar di quelle lettere che hanno doppio suono, per- 
chè sieno pronunziate con quello de’ due suoni, col quale 
si pronunzia da’ Toscani. Imperocchè avendo noi tolto 
da’ Toscani, e non da alcun altro dialetto italiano, il mag- 
gior numero delle parole che usiamo e parlando e scri- 
‘vendo, è ragionevole che il suono di queste parole, 
quando possa esser vario, sia com’ è appo loro e non co- 
me appo qualsiasi dialetto. 

Delle lettere che non possono avere se non un suono 
solo, io dirò in generale che si badi bene alla pronunzia 
di ciascuna, distinguendo bene tra loro quelle che pos- 
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sono avere suoni simili, come il d e il t, ilceilg,il d 
e il p, — e guardandosi dal pronunziar la lettera s se- 
guìta da alcuna consonante come se fosse accompagnata 
col c, siccome udiamo in alcune province prenunziare per 
esempio risctretto, ascpeltare per ristretto, aspettare, o con 
un’ aspirazione le voci che cominciano da vocale. 


SI. E. 


L’ È può aver due suoni, l’ uno aperto come nella pa- 
rola sede, l’ altro chiuso come nella parola fi:de. 

‘L’ E si pronunzia sempre chiusa, quaado non cade 
sopra essa la posa della voce, per modo che pronunzian- 
dosi aperta nelle voci pensa, pensano, si pronunzia stret- 
ta nelle voci pensiamo, pensiero, nelle quali la posa non 
cade più sull’ e, | 

Quando la posa cade sull’ e, in alcune parole si pro- 
nunzia ‘aperta, in altre chiusa. 

Si pronunzia aperta: 

A. Nella terminazione de’ verbi in eî, etti, etle, ettero, 
ebbe, ebbero, endo, come (ara, temette, temettero, sarebbe, 
0 essendo. » 

2. Quando è preceduta dall’? come chiesa, pîede, e 
quando li potrebbe stare innanzi all’ e come fero, altero, 
per fiero, altiero. 

3. Quando è seguìta da altra vocale. come europeo, 
eccetto neo. 

Si pronunzia chiusa : | 

A. In tutte le terminazioni de’ verbi, che non  sieno 
quelle che s'è veduto di sopra doversi pronunziar lar- 
ghe, come femeva, temessimo ecc. e i passati definiti in ei, 
come temei. DE | 

2. Ne’ monosillabi, anche quando sieno in composi- 
ziorie come fe, teco, èccetto me’ per meglio o mezzo, è, 
nè, deh. 


‘* L'e nella disgiuntiva né si pronunzia chiusa ; ed erra il Paria che 
pur dice proferirsi aperta l'é in né e nella congiunzione e o ed. * 
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3. Quando è la lettera finale di una parola accentata 
come acciocchè, salvo alcune parole forestiere come caffè, 
aloè. | 

4. Quando l'e viene dall’ è latino. come quello (ille), 
‘vergine (virgo). 

8. Negli avverbi in mente, ne' nomi verbali in mento, 
ne’ nomi astratti in ezza, ne’ diminutivi in etto, negli ag- 
gettivi in evole, come sit avviamento, ebbrezza, 
soletto, pieghevole. 

Molte altre regole si danno, ma così piene di eccezio- 
ni, che miglior consiglio ic credo imparar questo col por 
mente alla pronunzia de’ Toscani, o con leggere alcuni di 
quei libri, che sono stampati a quest' uopo con alcun se- 
gno di distinzione tra,.le due pronunzie. Ora porrò qui . 
alcune parole, che secondo la diversa pronunzia dell’ e 
hanno diverso significatò, togliendo questo catalogo di 
voci dalla Grammatica del Vanzon. 


E chivisi | * E aperia. 


Accetta : strumento di ferro. Accetta : verbo e aggettivo 

Affetta : taglia in fette Affetta : brama con ansia 

Allega: lega : v. g. i denti Allega: in testimonio’ 

Ammezza: è tra'’1 maturo Ammezza: divide per mezzo 
e il fracido © . 


Bei: bevi Bei: belli 
Berla : beverla | ‘Berla : nome d’ un’ erba 
Becca : banda di taffettà ec. Becca: da beccare * 
Cencio: straccio i Cencio : dim. di Vincenzo 
Cera: lavoro delle api Cera : aspetto, viso? | 
Cetera : strum. musico Cetera : breviatura de’ notai 
Correggia : cintura Correggia: poet. per cor- 
n regga | 


'* L’e si proferisce chiusa nell'uno e nell’ altro significato. * 
® + Anche questa e si pronunzia chiusa. * 
S * Qui pure l'e si pronunzia chiusa. * 
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Creta : sorta di terra 


De’ : preposizione articolata De’ 


Dea : per dia in rima 
Desst : (pronome) 
Detti : (part. da dire) 
E°: per egli. 
Elle: (pronome) 

Essi: (pronome) 
Esca : (nome) 

Esse: (pronome) 
Este: queste 


Fella,. fello, felli, ‘felle: 
fece ec. 

Fero : fecero 

Feste: faceste 

Lega: verbo o alleanza 

Legge: nome | 

Lessi, lesse: bolliti, bollite 


Me: pronome 
Mele: plur. di mela 
Menalo : conducilo 


Menola : la meno 


la Fella ecc. 


Creta: nome d’ un’ isola ! 

: dee (verbo) 

Dea : (nome) 

Dessiî: per si dee 

Detti : pas. def. di dare 

È : dal verbo essere © 

Elle: una delle consonanti 

Essi: si è. 

Esca: (verbo) | 

Esse: una delle consonanti 

Este: (nome di casa re- 
gnante) 

: perfida 


Fero : fiero, feroce 

Feste: giorni festivi 

Lega : misura di tre miglia * 

Legge : (verbo) 

Lessi, lesse: pas. def. di leg- 
gere 

Me' : meglio 

Mele : lavoro delle api 

Menalo: nome di monte e 
città 


— Menola: nome d' un pesce 


Messe: plur. di messa (so- Messe: il raccolto. 


stantivo o participio) 
Meta : lo sterco umano 


Meta : scopo, termine 


Mezzo: fracido, assai maturo Mezzo: metà 


Pera, pere: frutto 
Pero, peri : albero 
Pesca : verbo o pescagione 


Pera, pere: da perire 


Pero, peri: da perire 


Pesca: nome d’ un frutto 


‘* Quanto a Creta sorta di terra, e a Creta isola, vario è l'uso di To- 
scana ; e in generale si può dire che non è fatta costante distinzione di 


suono. * 


* * L'e di lega misura ec. si pronunzia chiusa. * 
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Pesco : verbo 

Peste: participio 

Se : congiunzione 
Set : numero * 

Sete : nome 

Sette: numero - 
Stemmi : mi stette 
Te: pronome 


Tema : verbo o timore 
Temi : da temere 


Veggia : da vedere 
Vella, velle: vedila, vedile 
Vello, velle : vedilo, vedili 


Pesco: nome d’ un albero 

Peste : pestilenza 

Se: verbo 00 

Sei: verbo . 

Sete: per siete 

Sette: da setta 

Stemmi : armi gentilizie 

Te: tieni o nome d' una 
erba 


Tema : sogg getto, argomento 


. Temi: dea della giustizia, o 


‘soggetti 
Veggia : botte da vino 
Vella, velle: svella, svelle 
Vello, velli : lana, lane o da 


- vellere ; 
Vena : canale del sangue Vena : avena ? 
Venti: numero Venti : plur. di vento 
Vergola : piccola verga Vergola : barca p 


L’ O parimente può aver due suoni, l’ vino aperto co- 
me nella parola forte, l’ altro chiuso come nella parola 


. Roma. 


L’O si pronunzia sempre chiuso, quando ‘non cade 


sopra esso la posa della voce. Così è chiuso nella parola 
infortire, quantunque sia aperto nella parola forte. Quan- 
do la posa cade sullo, in alcune parole si pronunzia 
aperto, in altre chiuso. 

Sì pronunzia aperto : 

A. Nelle parole di una sillaba, come do, eccetto non 
e con. 

2. Quando è lettera | finale d'una parola accentata,' 
come amò. 


' * Si pronunzia aperta l'e del numero sei e del selte che segue. * 
? * Chiusa si proferisce l'e di vena avena. * = 
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3. Quando fa dittongo raccolto con l’ u, come scuola, 
ancorchè l’ u si ua come novo per nuovo. 

4. Quando è seguito da una vocale, come quno: 
tranne noî, vot. 

5. Nelle parole, nelle quali deriva da au latino, come 
tesoro. 

6. Quando precede una sillaba, dove sieno due vo- 
cali, come ozio, memoria. 

Si pronunzia chiuso : 

1. Quando viene dall’ wu latino, come colpa (culpa), 
eccetlo conto, coppa (tazza) lotta, e scossi, scosso, percossi, 
percosso e tutt'i composti e i derivati di questi passati e 
particìpi. 

"2. In tutte le parole che finiscono in one, ona, come 
omaccione, pinzocherona. 

3. Quando è seguito da m o n come compro, trionfo. 

Anche per la pronunzia dell'o si danno altre regole, 
ma sono o incerte o piene di eccezioni. Terminerò questo 
paragrafo col catalogo delle parole che hanno diverso si- 
gnificato secondo la diversa pronunzia dell’ a. 


o chiuso O aperto 
Actorre: da accorrere Accorre : da accogliere 
Accorsi ec. : da accorrere Accorsi ec.: da accorgere 
Accorto : da accortare Accorto : avveduto 
Addoppia : raddoppia Addoppia: alloppia 
Addotto : da addurre ‘’ Addotto : da addottare 
Arroto : da arrogere ! Arroto : arrotare. 
Apporti : apporre Apporti : da apportare 
Botte: vaso da vino Botte: percosse 
Co’: prep. articolata Co’: cogli da cogliere 
Cola : colare Cola: Nicola 
Colco : da colcare Colco : nome di regno 
Colto : collivato Cotto : da cogliere 


1 * Si pronunzia aperto. * 


Coppa: parte del capo! . Coppa: tazza 


Corre: da correre. . . Corre: cegliere 
- Corsi: da correre Corsi : nativi della Corsica 
Corti: aggettivo. Corti : coglierti 

Costa: verbo ? Costa: costola o riva . 
Doglio : vaso di terra cotta Doglio: da dolersi 

Folla : calea Folla : la fo | 

Folle: plur. di folla Folle : le fo o matto 

Fora: pertugia ©. Fora: sarebbe 

Foro: pertugio © Foro: piazza — 

Fosse: da. essere * Fosse: plur..di fossa 
Ghiozzo : pezzetto ‘ Ghiozzo: pesciolino 
Importi : imponerti Importi : da importare 
Incolto : non coltivato Incolto : da incogliere 
Indotto : da indurre Indotto : non dotto 

Loto : fango . Loto: erba, albero 
Mosco: muffa verde Mosco : n. d’ uomo. 

Noce: albero e frutto ‘ Noce : da nuocere 

Ora: avv. e nome © Ora: poetico per aura . 
Orno : verbo o Orno : albero 

Poppa: parte della nave Poppa: mammella 

Porci: da porre Porci: plur. di porco | 
Porsi: porre se i Porsi: pas. def. di porgere 
Pose: da porre Pose : plur. di posa, pausa 
Ricorre : da ricorrere Ricorre : ricogliere. 
Riporti : riporre te - Riporti: da riportare 
Ritorne: per ritorni . —’Ritorne: ritoglierne 
Rocca: strum. da filare Rocca : castello 

Rodano : da rodere Rodano : fiume 

Rodi: da rodere d Rodi : isola 

Rogo : per rovo Rogo > pira 

Rosa: part. di rodere . | Rosa : fiore 

Roso : da rodere .  Roso: pianta 


* * Ha l'o aperto. * | 
* * Coll'o aperto sono costa; doglio, folla, folle e ghiozzo che leggesi 
sultto. * : 
\ 
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Rozzi: ag. 


Scola: da scolare verbo 


Scopo: da scopare 
Scorsi: da scorrere 
Scorta : scorcia 


Sole: astro e plur. di sola 


Solla: non soda - 


Sommi: altissimi o da som- 


mare 
Sorta: da sorgere 
Stolto: pazzo 
Stoppa: nome 
Tocca: da toccare 
Tomo: tombolo 
Torme: sciami, squadre 
Torne: poet. da tornare 
Torre: nome 


Torta: sorta di pasticcio 


Tosco: toscano 
Volgo: plebe 

Volto: viso, faccia 
Voto: nome e verbo 


Rozza: cavallaccio 
Scola: scuola nome 


Scopo: bersaglio, fine 


Scorsi: da scorgere 
Scorta: guida 

Sole : poet. per suole 
Solla : la so î 
Sommi: io mi sono 


Sorta: specie, condizione 
Stolto: da stogliere 
Stoppa: verbo! 

Tocca: fascia di seta 
Tomo: parte di un’ opera 


 Torme: poet. togliermi 


Torne: toglierne 
Torre: togliere 

Torta: part. da torcere 
Tosco: tossico 

Volgo : da volgere 
Volto: da volgere o voltare 


Voto: aggettivo 


83 — S. 


Due suoni ha questa lettera, l'uno dolce e rimesso, 


come nel sostantivo rosa, l’ altro aspro @ gagliardo, come 


nel nome cosa. 


Si pronunzia con suono gagliardo : 

A. Nelle particelle dis e tras, quando sono seguite da 
consonante, come distratto, trasfondere. 

2. Quando è raddoppiata, come messo. 


3. Quando stando in principio di parola è seguìta o dal 
vocale, come suono, o da una di queste consonanti c, f, 


P; 9; , come scanno, sforzo, spia, squadra, stormisce. 


_ * * Si pronunzia chiuso l'o anche in stoppa verbo. * 


14 
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4. Nel mezzo delle parole, quando è preceduta da /, 
n, r, come elsa, manso, arso. 

5. Nella sillaba finale degli aggettivi in oso, osa, co- 
me famoso, 

Si pronunzia con suono dolce: 

I. Quando è seguìta dalle consonanti è, d, 9; È m, n, 
r, v, come sbaglio, sdebitato, sgannare, slegato, smunto, 
snaturato, sradicare, svenevolezza. 

2..Quando in principio di parola sta dopo le, ed è 
seguìta da vocale, come esultare, disadorno, esule. 

3. Nelle voci derivanti dal greco, dove l’ s si trovi 
tra due vocali, come ipotesi, estasi. 


S4- 


Anche questa lettera ha due suoni, l’uno dolce co- 
me nella parola orzo, l' altro gagliardo come nella pa- 
‘rola ozio. "sa 

Ha suono gagliardo : 

A. Quando è seguìta da fa, ie, 10, come grana, spezie, 
8pazio. 

2. In tutti i nomi in anza ed enza, come costanza, 
clemenza, 

3. In tutti i verbi in azzare, ezzare, ozzare, uZzare, 
come ammazzare, avvezzare, cozzare, sminuzzare, e an- 
che in quelli che. escono in ?zzare, purchè nell’ infinito 
non passino il numero di quattro sillabe, come drizzare. 

Ha suono dolce: 

A. Nelle parole straniere, come Azoto, Belzebù. 

-2.-In tutti i verbi in izzare, che abbiano nello in- 
finito oltre a quattro sillabe, come armonizzare, eccetto 
ghiribizzare, intirizzare, raddirizzare, indirizzare. 


$ 5. — Ch — Gh. 


Il c ed il 9g seguiti dall’ & hanno generalmente un 
suono rotondo, come in fianchi, chiunque, gherminella, 
ghiro. Solo si pronunziano con suono schiacciato nella 
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parola chi e in tutte quelle dove l’ i è seguito da vocale 
con cui faccia dittongo, come mucchio, ghianda, e così 
ancora ne’ plurali in chi o ghi che vengono da' singolari 
in chio e ghio, come vecchi, mugghi. 
86. — Gli. 
Queste tre lettere possono aver due suoni, l’ uno ro- 
tondo come in negligente, l’ altro schiacciato come in egli. 
L’ hanno schiacciato : 
A. Le voci gli ed egli. 
2. Le voci dove ? fa un dittongo con una vocale se- 
guente, come famiglia. 
3.1 plurali de’ nomi che vengono da un singolare, 


che abbia dittongo, come miscugli. 
In tutte le altre voci il suono di gli è rotondo. 


SEZIONE Il. 
Delle sillabe, 


Ciascuna parola si pronunzia per modo, che la voce 
si fa cadere o sull’ ultima sillaba come amò, e allora la 
parola dicesi TRONCA, o sulla penultima come capitano, 
e allora dicesi PIANA 0 LUNGA, o sulla terzultima come 
tenero, e allora la parola iù SDRUCCIOLA 0 BREVE. Poche 
sono le parole, che si poggiano sulla quartultima sillaba. 

Quanto alle parole di una sillaba, si pronunziano con 
una certa. forza, se sono parti principali del discorso, .co- 
me sarebbero nomi, verbi, pronomi; e si pronunziano 
quasi di sfuggita e unendo il suono di esse con la pa- 
rola seguente, se sono parti secondarie del discorso, co- 
me sarebbero preposizioni, particelle proneminali, con- 
giunzioni. Questo si riconoscerà facilmente, pronunziando 
la seguente terzina di Dante : 

Allor fu LA paura un poco queta: 
Che nEL lago DEL cor W' era durata 
LA notte ch io passaî CON tanta pieta : 
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ne' quali versi, a volersi pronunziar bene, tutte le pa- 
role monosillabe segnate con altro carattere si pronun- 
ziano quasi facciano una parola sola con la seguente. 

Quanto alle parole di più di due sillabe, non è me- 
stieri indicare agl’Italiani, quali sieno piane e quali. 
sdrucciole : onde io mi.restringerò ad indicare sola- 
mente alcune parole sdrucciole, che non essendo co- 
muni, potrebbe di leggieri cadersi in errore a profe- 
rirle. 

Sono dunque sdiuosiale: 

A. Le vocali seguite da consonante e da , O r, pur- 
chè sieno brevi in latino o in greco, come Sofocle, ar- 
bitro. 


AvvERTIMENTO. — Si eccettuino faretra, PE chi- 
ragra, podagra, denigra, che sono piane, quantunque in 
latino sieno brevi,' e Patroclo, tenebre, penetra, che es- 
sendo sempre sdrucciole in prosa, da’ poeti possono farsi 
piane : la quale licenza pigliansi i poeti anche con altre 
parole, come simile, umùle. 


2. Lepanto, Taranto, Scarpanto, Solanto, Ferento, Fa- 
lanto, Otranto, Ofanto e questi nomi comuni arista, man- 
dorlo, mandorla, polizza, che sono i soli che si pronun- 
ziano sdruccioli, quantunque la vocale fatta breve sia 
seguìta da più consonanti, la seconda delle quali non sia 
nè l nè r. 


AVVERTIMENTO. — Auche le voci sdrucciole ‘de’ verbi 
quando per l' aggiunzione di una particella abbiano due 
consonanti, restano sdrucciole, come vidersi, crederla. 


3. I nomi propri terminati in: 


abo — Agabo damo — Cleodamo 
aco — Spartaco doco — Deiodoco i 
acle — Megacle doto — Teodoto 


* * Veramente in latino sono comuni, cioè brevi o lunghe ; se non che i 
prosatori le fanno per lo più brevi, e i pocti brevi o lunghe ad arbitrio, come 
insegna la prosodia latina. * 
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ade — Sotade fago — Antropofago 
aîde — Tebaide fane — Epifane 
agora — Pitagora , fano — Stefano 

ale — Annibale filo — Teofilo 

alo — Eliogabalo i foro — Cristoforo 
ame — Datame gene — Diogene 
amo — Priamo gono — Antigono 
are — Cesare icle — Ificle 

aro — Deiotaro ila — Attila 

bolo — Cleobolo imo — Geronimo. 

- clito — Eraclito «loco -- Antiloco 
crate — Isocrate maco — Antimaco . 
crito — Democrito meno — Sozomeno — 
dama — Polidama nomo — Anfinomo 
ocle — Damocle stomo — Grisostomo 
olo — Urseolo strato — Filostrato 
poli — Pentapoli tele — Architele 
pono — Filopono | timo — Teotimo 
stene — Sostene tono — Abrotono . 


AvVERTIMENTO. — Trasibulo e Aristide si pronunziano 
meglio brevi, quantunque nella loro orignine sieno lunghi : 
Sardanapalo è meglio pronunziarlo lungo. Quanto alle. 
altre voci, le quali da alcuni si pronunziano brevi e da 
altri lunghe, io dirò che a me piace più pronunziarle 
secondo che sono nel Latino, dicendo per esempio duguro, 
sèparo. Ma non condannarei chi ‘credesse pronunziarle 
- altrimenti. 


CAPITOLO SECONDO. 
LA ORTOGRAFIA. 

Divideròd.questo capitolo in tre sezioni, nella prima 
delle quali dirò delle lettere, cioè di alcune sopra le 
quali può cadere alcun dubbio, e del modo di adoperar 
le maiuscole ; nella seconda della divisione delle parole 


“ 
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alla fine della riga ; nella terza de’ due segni che s’ ado- 
perano nella scrittura, l’ accento e l° apostrofo. 


SEZIONE I. 
Delle lettere. 


$ 1. — Delle lettere dubbie. 


- H. 


«La H non è propriamente lettera, ma un segno or- 
tografico : chè ad esser lettera si richiederebbe che 
avesse una cifra e un suono; ed essa ha cifra, ma nes- 
sun suo suono proprio. Imperocchè a tre usi diversi noi 
‘adòperiamo: 1’ À : o ad allungare il suono della vocale an- 
tecedente, come nelle esclamazioni ah! ahi? o a distin- 
guere una parola da un’ altra, come ha verbo da a pre- 
posizione, nel qual caso i moderni adoperano in luogo 
dell’ & l'accento ;' o a modificare il suono del c e ‘del 9 
innanzi all’ e e all’î, per renderlo rotondo, com'è innanzi 
all’'a, allo, all’ w, onde in cherco, china troviamo lo stesso 
suono che in carco, cane. Ora in nessuna di «queste tre 
maniere ha la è un suono suo proprio, onde mai non è 
lettera. 


| AVVERTIMENTO. — Da mucsia teorica nasce di conse- 
guenza, che, quando la lettera c seguìlta da À nonsi 
trova più innanzi ad e o ?, ma innanzi ad a. 0, 4, in 
buona ortografia deesi togliere l'A. Onde scrivendo: — 
L'uomo cHE a bene oprar l’animo intende, se toglierai l'e 
finale di che, e vi porrai l apostrofo, dovrai togliere an- 
che l'A, perchè il c si trova innanzi all’a e non ha bi- 
sogno dell & per pronunziarsi rotondo, e scriverai: — 
L'uomo c'a bene oprar ecc. i 


* * Per vero dire l'uso dell'accento în luogo dell’ h per qualche voce 
del verbo avere non ha oggi molti fautori. * 
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J.. 


L’ ortografia tnvilerno ha dato il bando a questa let- 
tera, e forse l'abuso che se ne facea n’ è stato cagione. 
Ora io l’ userei solamente, quando seguìta da vocale ha 
un certo suono di consonante e si considera come conso- 
nante, siccome nelle parole jena, jeri.' 


@. 

Questa lettera deve essere sempre seguìta dall’ u e 
preceduta dal c come acqua, salvo aquatile, aquoso, 
 aqueo, aquila e i suoi derivati e alcuni nomi propri, co- 
me Aquino, Aquarto. 


$ 2. — Delle lettere maiuscole. 


Le lettere maiuscole non si vogliono nè molto fre- 
"«quentemente e senza ragione adoperare, nè assai di ra- 
do. Laonde noi, quanto più brevemente possiamo, daremo 

alquante regole a’ giovanetti intorno a questa materia. 
| perchè possano essi cansare l’ uno e l’altro errore. 

1. Dopo il punto, allorchè il sentimento è al tutto 
compiuto, deesi porre lettera maiuscola; sicchè se alcuna 
fiata dopo il punto interrogativo il senso rimane ancor 
sospeso, non si può in verun modo adoperar questa let- 
tera, come: — Avendo San Paolo domandato al Signore : 
che cosa volete che io faccia? udì da esso rispondersi: Va 
dal mito servo Anania. 

2. I nomi propri debbono tutti cominciare da lettera 
maiuscola. | 

3. Quanto ai nomi comuni, non potranno essi mai 
cominciare da lettera maiuscola, se non quando si pren- 
dono per il nome proprio della specie, e non per un in- 
dividuo determinato, come — /l Cavallo è di natura fo- 


' * La lettera y sbandita dai più ha sempre valenti difensori. Vedi an- 
che il Paria. * 


+ 
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cosissimo: dove per la voce cavallo s' intende tutta la 
specie e non un particolar cavallo. Ma se alcuno dica : 
— I cavalli del Sole eran quattro, — ognun comprende, 
che si parla di alcuni cavalli, non di tutti; e però in 
questo caso questa voce dee essere scritta col c_minu- 
scolo. 

Parimente, allorchè i nomi appellativi si adoperano, 
in luogo de’ propri, si vogliono ancora scrivere con let- 
tera grande, come quando, dicendo l’ Oratore romano, il 
Filosofo, il Morale, intendo di parlare di. Cicerone, di 
Aristotile, di- Seneca, — 

Ancora si sogliono scrivere con lettera maiuscola i 
nomi de’ mesi e de’ giorni, specialmente nelle date, e gli 
aggettivi Santo e Don innanzi a’ nomi. 

4. Si pone la lettera maiuscola, quando dopo i due 
punti si riferisce una sentenza altrui, con. la quale finisca 
il sentimento del periodo. Così scrivendosi : — Cristo dis- 
se: Sorgi e cammina, — conviene usare s maiuscola; ma 
se scrivessi: — Dicendo Cristo : sorgi e cammina, îl zoppo 
si levò in piedi, si dovrebbe porre s minuscola. 

5. Soglionsi scrivere con lettera maiuscola i princìpi 
di tutti i versi nella poesia: ed alcune volte conviene 
adoperarla non per altra ragione, se non perchè il let- 
tore ponga maggiore attenzione a quella ui che con 
essa lettera incomincia. 

6. Da ultimo con lettera maiuscola scriviamo i titoli, 
co’ quali chiamiamo le persone, a cui ci dirigiamo, e l’ag- 
gettivo vostra con cui accompagniamo il titolo, come: Vo- 
stra Maestà — Vostra Eccellenza.* 


ld 


' * In fine sia ricordato ai giovinetti soliti a errare in ciò, che debbono 
cominciare con maiuscola i nomi di nazione presi sostantivamente, come 
gl Italiani, ma non quando stanno per aggettivi, come i poeti italiani. .* 

ì 
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SEZIONE Il. 


Della divisione delic parole nella fine 
della riza. 


La divisione delle parole sarà esatta, se si faccia se- 
condo la divisione delle sillabe: nè quella senza questa 
potrà farsi; e però Reno che si ponga ben mente 
alle seguenti regole: 

A. Le consonanti, che insieme unite possono dar prin- 
cipio a qualche voce, debbono tutte, quando trovansi in 
mezzo alle parole, non con la prima, ma con l’altra vo- 
cale far sillaba, come: con-sî-glio, na-scon-de-re, pie-tra. 

Ma, se non possono tutte dar cominciamento a una 
parola, allora quelle, con le quali si può cominciare una 
voce, faranno sillaba con la vocale seguente, e con la 
.prima le altre, come: dis-setare, ab-brac-ciare, lin-qua, 
salvo se il v fosse seguito da una r, come a-vrebbe. 


AVVERTIMENTO. — Nelle parole dove sono le lettere 
‘cq, il c può stare con la silaba precedente e con la se- 
guente, potendosi dlvicere la parola acqua egualmente 
in ac-qua e a- cqua.' 

2. Nelle voci composte la preposizione, l’avverbio o 
qualunque particella che formi la prima parte del com- 
posto, debbonsi dividere dal resto della voce composta, 
come : dis-agio, tras-curare, mal-agevole. 

3. L’ apostrofo non si potrà mai lasciare nel fine 
della riga, quando la consonante apostrofata non si può 
proferire senza la parola seguente, come: d’ ingegno, 
gl’ Iddii, dell'uomo, nell aria ecc. 

&. I dittonghi e trittonghi, come quelli che fanno una 
sola sillaba, non si possono giammai dividere come: cu- 
oce, figli-uolo, pi-ede ecc. 

' * Così parve anche al Bartoli: altri però vuol segulta la seconda di- 


visione soltanto, perchè proferendo la voce acqua e simili, la c non dà forza 
all'a precedente, ma all’a che vien dopo. * 
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5. Da ultimo le note de’ numeri non si dividono mai; 
onde dovendosi scrivere 1856 tutto intero, o nel fine 
della riga o nel principio dovrà scriversi, non si potendo 
separare, come p. e. 18-56. 


SEZIONE III. 


De’ segni ortografici. 


8 4. — L' Accento. 


L’ accento (‘)! ovvero (')® si mette solo in questi par- 
ticolari casi: | 

A. Ne’ monosillabi è verbo, dà verbo, là e A avverbi, 
chè in luogo d'imperocchè, dì giorno, sè quando è pro- 
nome e non quando è particella pronominale, sì avver- 
. bio, e in quelli dove è un dittongo raccolto, come più, giù, 
i quali senza accento dovrebbero pronunziarsi appoggian- 
dosi sull'?: onde è inutile l'accento nelle parole qui e 
qua, che non possono pronunziarsi se non a un modo. 

2. Nella penultima sillaba felle parole di più sillabe, 
quando si vuol far pronunziare piana la parola, che pro- 
nunziata sdrucciola avrebbe un altro significato, come 


auguri, princìpi. 
3. Sull’ ultima lettera della parola, quando sia una 
vocale sulla quale posi la voce, come amò, temè.* 


‘ *« O accento grave. * 
? * 0 accento acuto. * 

3 *« E si pone l'accento grave sui monosillabi, se sono in fine di una 
parola composta, come ristò, rifà. * 

+ * Le regole date qui concernono solo all’accento grave. L' accento 
acuto si suol mettere : 1° su certe parole, come melodìa, oblìo, nelle quali 
si fa la posa sull'i, massimamente se può nascere dnubbiezza di significato, 
come in balia ed empia; 2° su quelle che possono generare equivoco, co- 
me suhito, séguito. compito, diverse da subito, segutto, compito; 3° su quelle 
di cui vuolsi indicare se debbono pronunziarsi o piane o sdrucciole ec. come 
Trofune, Clépsidra ec.; 4° sulle vocali e ed 0, quando si hanno a proferire 
con suono stretto, come léma, féro ec. — Dai Grammatici si conosce anche 
l'accento circonflesso (*) che partecipa del grave e dell’acuto, e si metta 
da alcuni sulle parole, le quali ebbero a patire qualche troncamento, come 
corre (cogliere), scibrre (sciogliere) ec. * 
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$ E Apostrofo. 


L’apostrofo (’) si mette sempre quando in principio 
di parola si , toglie una vocale, come lo ’mperadore. La quale 
cosa quando si possa fare, vedremo nel capo seguente 
Sezione II, $ 4. 

Si mette l'’ apostrofo in fine della parola ne' seguenti 
casi: 

4. Quando si tronca innanzi. a vocale: una vocale, 
che non potrebbesi per nessun modo troncare innanzi a 
consonante: onde si scrive un'anima e un animo, perchè 
l'a di una non potrebbesi troncare innanzi a consonante. 

2. Quando, troncata un’ ultima lettera o sillaba, fini- 
sce la parola con vocale, come de’ per delli o dene, da’ per 
dai, de per dei, ve per voglio, fe per fece, eccetto pro per 
prode, e amaro, temero, colpiro e i troncamenti simili in 
luogo di amarono ecc., i quali si scrivono ‘senza apostro- 
fo, e le parole diè per diede, stè per stette, piè per piede. 
fè per fede, mercè per mercede, dovè e similî troncamenti 

ne’ verbi, carità, virtù e i simili troncamenti ne’ nomi in 
ate, ute, dove si adopera l’ accento e non l’ apostrofo.! 


CAPITOLO TERZO. 


REGOLE COMUNI ALLA PRONUNZIA 
E ALL’ORTOGRAFIA. 5 


E parlando e scrivendo può alcuna parola o scam- 
biare una lettera con un’ altra, o scemarsi d’ una ‘0 più 
lettere, o accrescersi : onde le prime tre sezioni di questo 

capitolo tratteranno la prima dello scambiamento delle 
lettere, la seconda dello scemamento, la terza dello ac- 
crescimento delle lettere e delle sillabe nelle parole. E 


.* * Notiamo, essendo frequente, questo errore, che l'articolo gli e l’ af- 
fisso ci non si apostrofano se non quando la parola Che segue comincia essa 
pur con i. Perciò non si può scrivere gl'amori, c' arride, per gli amori, ci 
arride; ma bene si scriverà gl' idioti, c' ingegneremo. * 
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perchè nel leggere bisogna fare alcune pause e muta- 
menti di voci, che sono contrassegnati nella scrittura da 
aleuni segni, di questi si tratterà nella quarta ed ultima 
sezione. 


@ 


SEZIONE I. 


Dello scambio delle lettere. 


Intorno allo scambio delle lettere io non parlerò di 
ciò che appartiene ad uso di lingua, come per esem- 
pio che l'o si possa cambiare in w in alcune parole, come. 
arbuscello, il c in g in talune altre come gastigo; ma mi 
ristringerò a quello che riguarda necessità di ortografia. 

A. Msi. muta in n sempre che nell’ incorporarsi a un 
verbo un-affisso si abbia un suono non italiano: onde 
non si dirà nè scriverà andiamcene, ma andiancene, per- 
chè l’m e il c sono suoni duri, che non si trovano insieme 
in nessuna parola italiana.! 

2. N mutasi in m 1° quando la particella ino un nome 

proprio entra in composizione con una parola che cominci 
per m, ò, p, come immortale, imboccare, imprudenza, Giam 
maria, Giambattista, Giampaolo: * 2° quando s' incorpora 
la particella mî ad una voce di verbo: ‘che troncata fini- 
sce con la lettera n, come pommi in luogo di ponmi ossia 
ponimi.? 
3. N delle wi în e con, in Î, m, r quando 
stanno in composizione con parole che cominciano per /, 
mi, r, come illegale, commuovere, irrigare. — Ancora n 
| mutasi in / nella voce tienî troncata, a cui s' incorporasse 
la, le, lo, lì dicendo tiella ecc.* 


'* * 11 Paria nota con ragione che questo scambio è poco usato oggidi ; 
e ci fa meraviglia che il Rodinò parli così ricisamente. * 

* * Lo scambio nei nomi propri composti non piace a tutti; e alcuni 
vogliono che si scriva ‘Gian ne' nomi qui citati. * 

* * Si può fare benissimo, ma non è obbligo. * 

+ * Questo di n in / nella voce tieni e simili è scambio che sì può dire 
oggi non usato più: e così quello di r in 7 che si legge nel $ seguente. * 


-» 
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4. Nel verso la r si può mutare in È, quando dope un 
infinito troncato si aggiunge la, le, lo, li, come guarilla 
per guarirla. 


SEZIONE II. 


Dello scemamiento. 


Lo scemamento- può farsi nel principio, nel mezzo e 
nella fine d’ una parola, e può essere o di una vocale 
solamente o d’ una sillaba. Quanto a mettere o no l’apo- 
strofo in siffatti scemamenti, veggasi quello che si è detto 
Cap. antec. Sez. II, $ 2. 


. $ A. — Dello scemamento în principio. 


Si può togliere in principio : 

A: La vocale i ne’ nomi che cominciano per ? seguito 
da m o n con altra consonante e preceduto dall'articolo 
.lo, come lo’ngegno, lo ’mperadore: ma quest’ uso ora è 
permesso solo in verso.! 

2. L’i dell'articolo il quando è preceduto da vocale 
come — Disperato dolor cHE ’L cor mi preme, — o quando 
è preceduto da non, a cui si tronchi l’ n finale, come — 
Temendo No °L mio dir gli fusse grave. 

3. L’t della particella pronominale ?, quando è pre- 
ceduta da me, te, ce, ve, se, come me’l. Ma miglior consi- 
glio è farne una sola parola, scrivendo mel, tel eco. 

4. L’îi nella preposizione în preceduta da vocale, co- 
me — Ahi lasso me. che’N pianto mì consumo. — Ma que- 
sto si può fare solo nel verso. 

5. Nel verso l'o della parola ove, preceduta da là, 
come — Là ’ve’/ cervel s'aggiugne con la nuca. 


S 2. — Dello scemamento nel mezzo. 


A. Quando in una parola cade la voce sul dittongo 
raccolto, come cielo, suono, se le voci derivate da questa 


* * Ora questo uso è dismesso anche in verso. * 
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parola non si appoggiano più sul dittongo, il dittongo 
va via togliendosene la prima vocale, come celeste, so- 
nava. Ne eccettuerei solo qualche parola, che potrebbe 
confondersi con altra di significato diverso, come nwuo- 
tare da nuoto per non confondersi con notare, che viene 
da nota. 

2. Avendo visto innanzi, come e perchè l'A si tolga, 
quando il c o il g si trovino posti avanti ad a, 0, vu; per 
la stessa ragione e allo stesso modo l’ î, che è posto per 
far sonare schiacciato il suono del c e del g innanzi ad 
a, 0, u, se nel variar la parola si troverà innanzi ad e, 
t, si dovrà tor via perchè inutile : onde scrivendo pro- 
cacciare con l’î, scriverai procaccerai senza î.  - 

3. Si può togliere la / o scempia o raddoppiata nelle 
voci tali, quali, belli, e in verso lacciuoli, cavalli, capelli, 
come fai, capei ecc. 

4. Nel verso si può in molte parole togliere l’ u che 
è nel dittongo 0 come core, novo per cuore, nuovo. 


$ 3. — Dello scemamento alla fine. 


Lo scemamento o troncamento della ‘sola vocale o di 
tutta una sillaba alla fine d'una parola, tal volta può 
farsi solo innanzi a vocale, tal altra solo innanzi a con- 
sonante, e alcuna volta finalmente innanzi a vocale e a 
consonante. 

Può troncarsi innanzi a vocale e a consonante egual- 
mente : 

4. L'ultima lettera della parola suora, come suor 
Anna, suor Francesca, e dell’ Sterdio ora coi suoi com- 
posti come ancora. 

2. L’o del verbo sono e in verso l’o in fo scriven- 
dosi ?. Ancora l'o di duono ed uno co’ suoi composti ora 
sì può troncar sempre innanzi a vocale, e si dee tron- 
care innanzi a consonante, non dicendosi più per esem- 
pio uno signore ecc. 

3. L’i nel verbo sei e in verso ne’ pronomi aggettivi 
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tuoi, suot e nelle voci de' verbi, dove l’ î è preceduto da 
vocale. 

4. L'ultima sillaba negli imperativi tieni e togli, di- 
cendosi le’, lo”. 

5. L’ ultima sillaba in fece, fede, mercede, sli piede 
e in poco sostantivo o avverbio. 

6. L'ultima sillaba in frate seguito dal nome pro- 
prio, come FRA ANTONIO, FRA ROMUALDO : il che ora si fa 
sempre quando segue consonante. 

7. Alle terze persone plurali in arono, erono, irono | 
si possono in poesia togliere o una sillaba o due come 
amaro o amar. 

8. L’ ultima sillaba ora si ronda sempre in prosa nei 
‘ momi terminati in age, ade, ue, ude, come nelle parole 
carità, virtù, da caritade, virtude; nelle parole giuso, 
suso, tesleso ; la sillaba ne in ene; e in fue; o in temeo, 
morio e simili; ce in face. 

Si può troncare alla fine innanzi a consonante: 

4. L’o nella prima e terza persona plurale de’ verbi 
come amiam tutti, aman tutti, salvo la prima persona del 
passato definito dell’ indicativo, dell’ imperfetto: del con- 
giuntivo e del presente del condizionale. Parimente l’ 0 
nel sostantivo momo e in molti sostantivi, aggettivi e 
pronomi in Zo, no, ro, come solo, mano, loro. Ma per que- 
sti è mestieri consultar l’ uso dei buoni scrittori. 

2. L’i nelle voci dell’imperativo ponî, muori, rimani, 
sostient, tieni, vieni, duoli, come pon mente, duolti, e presso 
i poeti anche quando queste voci sono del presente del- 
l’indicativo; negli avverbi terminati in rt e ni, purchè 
ln e l’r sia preceduta da vocale, come domani, volen- 
tieri; da ultimo innanzi a consonante è meglio troncar 
l’ î nelle preposizioni articolate, come a’, ne. 

3. L’e nelle voci piane in le, ne, re, come strade, 
bene, amore, salvo che non sieno desinenze plurali. Pure 
è da osservare, che fale, suole e gli avverbi dene e male 
si troncano bene anche innanzi a vocale, e gl’infiniti 
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de' verbi possono troncare l’ e finale innanzi a un’ altra 
e come dover essere. 


AVVERTIMENTO. — 1 nomi sdruccioli in ne come ori- 
gine possono troncare l’ e finale più nel verso che nella 
prosa. i 


Si può troncare l’ ultima sillaba: 

A. Negl’ infiniti sincopati, come por (porre), cor (corre); 

2. Nelle terze persone plurali de’ verbi terminati in 
anne come hanno, ameranno e in verso anche quelle in 
‘ enno, onno, come den, pon, per denno, ponno. 

3. L'aggettivo grande può troncare, e l’ aggettivo 
santo ora dee troncare l’ ultima sillaba, quando stanno 
innanzi a sostantivo; onde ora deve dirsi San France- 
sco, e può dirsi gran bisogno. 

4. Ne’ nomi cavallo, fanciullo, e in tutti i sostantivi ed 
aggettivi in ello, come fratello, tranne vello, fello, snello: 
anzi con bello e quello ora si fa sempre. 

5. Nel verso in queste parole mezzo, meglio, inverso, 
verso.! 

6. Possono troncare le due ultime vocali demonso, te- 
stimonio, ed Antonio quando è seguito da altro nome 
‘proprio, come Antonfrancesco. 

7. In verso e qualche volta anche nello stile fami- 
liare le lettere tî si troncano ne’ verbi che hanno la de- 
sinenza stî, quando vi si incorpora il pronome tu, come 
fostù, sarestù per fosti tù, saresti tu.? 

AVVERTIMENTO 4. — Quanto al plurale de’ nomi in 
ero, ere, ino, one, ore, par che il troncamento della vo- 
cale ? si faccia bene quando il nome è seguito da un ag- 
gettivo, come pensier santi, cor generosi. 


AVVERTIMENTO 2. — Di questi troncamenti nessuno 


1 * Me' per mezzo non sarebbe oggi lecito usare pur nel verso; e me' 
per meglio di rado e con gran giudizio. * 

* * In poesia, se non fosse di piacevol iu mal si farebbe ora que- 
* sto troncamento. * 
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può farsi innanzi ad s impura,' e quando segue la vir- 
gola ‘o il punto. 

Può troncarsi solo innanzi a | vocale qualunque parola 
che non appartenga alla prima o alla seconda sese con 
le seguenti eccezioni : 

A. Le voci con cui si ‘ermina un inciso, un membro 
del discorso. 

2. I dittonghi : one malamente si silicio 0c- 
ch’ ardente. . 

3. Le voci accentate, tranne “gue RIO dalla 
particella che, potendosi scrivere per esempio perch’ egli. 

4. Qualunque volta il troncamento porti mutamento 
di suono, come c'ama.in luogo di ci ama. Per questa 
. ragione è errore troncare î della particella gli innanzi.ad 
altra vocale che non sia î, come gl onori. 


° SEZIONE II. 
| —’ello accrescimento. 


In due modi può farsi l’ accrescimento: o raddop- 
piando una consonante, o aggiungendo : una vocale, una 
consonante e anche una sillaba. la 


$ A. — Del raddoppiamento. 


lo non dirò di tutte le parole che si scrivono con con- 
sonante raddoppiata, nè di quelle che si possono scri- 
vere con consonante scempia e raddoppiata come uficio 
e ufficio, comodo e commodo, non mi parendo questo uf- 
ficio proprio della Grammatica; ma dirò di quelle pa- 
role composte, che.raddoppiano una consonante, la quale 
è scempia nella parola semplice. 

Si raddoppia adunque la consonante: 

A, Nelle particelle comincianti da consonanie, salvo 
gli, quando, s’ incorporano a un verbo 0 moposillabo. 0 


* * Può farsi nel verso, se il troncamento non abbia soverchia BEDIFZZA, 
v se l'asprezza medesima giovi all'efficacia, * 


15 
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accentato, come hammi, dirotti; ma questo nen si fa 
quando si sia tolta al verbo un' ultima vocale, in luogo 
della quale si sia posto un apostrofo, onde Nhami e non 
hammi scriverai nel verso, quando vorrai incorporare 
mi ad ha’ in luogo di hai. Solo îranne composto da trai 
e ne raddoppia la n. 

2. Le particelle a, ra, da, fra, so, su, le preposizioni 
sopra, contra, le voci accentate, i «monosillabi qua, che, 
chi, e, 0, se, la particella di innanzi ad f o innanzi a voce 
latina che cominci da s, raddoppiano la prima lettera 
della parola con la quale s' incorporano, quando sia una 
consonante, come attirare, rapportare, dapprima, sommet- 
tere, surrogare, soprapporre, contrapporre, frapporre, ac- 
ciocchè, quassù, checchessia, chicchessia, ebbene, ovvero, seb- 
bene, differenza, dissimile. 

3. Da ultimo ora si raddoppia l’ n nelle parole inna- 
morare, innanzi, e si scrivono con lettera raddoppiata 
le voci altrettanto, altrettale, ognissanti, Domeneddio, ol- 
tracciò, treppiede, trattenere. 


_ S 2 — Dell ROgoinione: 
Sì può aggiungere: 
A. La lettera d dopo la preposizione a, e le congiun- 


zioni e ed 0, quando precedono una vocale, ma con la 
congiunzione 0 poche volte è-buono il farlo. 


AVVERTIMENTO. — Gli antichi l' usarono anche con 
se, ma, che scrivendo sed, mad, ched, e con la congiun- 
zione e usarono il # per il d. 

2. La lettera r dopo su o însu seguito dall’ aggettivo 
uno, una, come sur un arbore. 

3. La lettera ? in principio di parola cominciante per 
s impura e preceduta da consonante, come con istudio.! 
Ma questo non si fa co’ nomi propri, onde i non direbbesi : 
—_ SARTO per Ispezia in luogo di Spezia; e se trovasi /spa- 


T 


' * Nel verso può violarsi questa ile quando l'arte fo consigli. * 
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gna per Spagna, questo è perchè Spagna è troncato da 
Ispagna e non spagna accresciuto da Spagna. 

4. La lettera e in verso a tutti gli avverbi formati 
da aggettivi in e, come e similemente, umilemente. 


SEZIONE IV. 


Del punteggiamento, 


Quando si legge o parla, si fanno alcune pause e mu- - 
lamenti di voce, che nella scrittura si esprimono con al- 
cuni segni, i quali sono tl punto finale, îl punto interroga- 
tivo, il punto ammirativo, î due punti, il punto e virgola, la 
virgola, la parentesi. Ora esprimendo essi la divisione di 
un'tutto nelle sue parti secondo l’importanza maggiore 
O minore di ciascuna parte; ed appartenendo le regole 
di questa divisione non alla Grammatica, ma a un’altra 
parte che chiamasi stile, non si potranno dar buone re- 
gole del punteggiare, senza avere studiato prima lo stile 
o quella parte dello stile che tratta del periodo. Pure 
perchè molte cose si possono intendere facilmente, ad 
altre può supplire la viva voce del maestro, èd è per- 
tanto necessarissimo a tutti usar bene di questi segni 
nello scrivere, e.modular la voce e fermarsi debitamente 
secondo la diversità de’ segni, io ne dirò il più neces- 
sario. i 

A. Non si mette mai alcun segno se non tra proposi- 
zioni espresse. Onde se io scriverò : — Pietro legge, e Paolo 
scrive, — prima di é metterò la virgola e mi fermerò al- 
quanto con la voce; ma se scriverò: — Pietro e Paolo leg- 
gono, — nè prima di e ci vuole la virgola, nè nel pro- 
nunziare debbo fermarmi. 

2. Il punto interrogativo si mette dove cessa la di- 
manda — Come farem noi, che Buffalmacco nol sappia? 

3. Il punto aminirativo si pone depo l’ interiezione,' 
o dove finisce compiutamente la ‘proposizione che espri- 


* * Come nel luogo del Boccaccio: Disè/ dolente sè/ ec. * 
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me un affetto. dell’ animo; come — 0 dignitosa coscienza 
e netta, Come t' è picciol fallo amaro morso ! 

4. ll punto fermo si pone quando .è compiuto inte- 
ramente il senso, come — A cui Ciacco rispondendo disse: 
Avanti che otto giorni passino, tu îl saprai molto meglio dir 
di me. — Ancora dopo.le cifre de' numeri si pone il pun- 
to, senza che per questo s' abbia a scrivere con lettera 
maiuscola la parola seguente.! 

5. I due punti si mettono: 4° NEC vogliono, come 
nell’ esempio al num. 4, riferire Je altrui parole : 2° quan- 
do il senso è grammaticalmente compiuto, ma ne se- 
gue un altro che ha attinenza col primo, come: — A cura 
delle quali infermità nè consiglio di medico, nè virtù di me- 
dicina alcuna parea che valesse, o facesse profitto: anzi o 
che natura del malore nol patisse, o che la ignoranza dei 
medicanti (de’ quali oltre il numero degli scienziati, così di 
femmine ‘come d’ uomini, senza avere alcuna dottrina di 
medicina avuta giammai, era-il numero divenuto grandissi- 
mo) non conoscesse, da che si'movesse, e per consequenza 
debito argomento nori vi prendesse; non solamente pochi ne 
guarivano, anzi quasi tutti infra il terzo giorno dalla ap- 
parizione de’ sopraddetti segni, chi più tosto e chi meno e i 
più senza alcuna febbre o altro accidente morivano. 

6. Il punto é virgola si mette ordinariamente tra due 
grandi parti d’ una proposizione composta, che hanno al- 
cuna attinenza fra loro, come nell’ esempio del numero 
antecedente ‘dopo prendesse. :La penultima sillaba della 
parola che precede il punto e Mili nel PIOGUAZIArE 
s'alza d'un tuono. «.. 

7. La virgola si mette fra due proposizioni semplici 
espresse, salvo se la seconda sia un infinito, come: — 
Molti altri servavano tra questi: due- di sopra detti una 
mezaana viu, non stringendosi nelle vivande quanto i primi, 
nè nel bere e nelle: altre dissoluzioni allargandosi qianto i 
secandî. —- Anche il vocativo si mette. tra due virgole. 


' * Pochissimi usano mettere il punto dopo le cifre, de' numeri. * 
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8. La parentesi, che contiene un senso compiuto in- 
nestato in un’altra proposizione, non si adopera bene 
quando è lunga, come nello esempio al numero 5; -e in 
. suo luogo può adoperarsi la virgola, quando il senso è 
breve. | 

Resterebbe a parlare de’ punti sospensivi, che sono 
tre o quattro punti posti l’ uno dopo l’ altro ed indicano 
un senso, che ad arte non sia stato compiuto. Ma è raro 
il doverne usare, e, se ne troverai piene le novelle, le 
effemeridi e simili altre scritture de’ moderni, lasciali a 
loro, i qualt esprimono a quel modo assai bene la po- 
vertà della loro mente: chè non sapendo concepire l’ar- 
chitettura d’ un periodo, ti fanno vedere le parti d’ un 
tutto ad una ad una, come in una lanterna magica, e 
non potendo tirar dritto nè di trotto nè di galoppo, vanno 
a onde o saltabellando.' 


' * Fra i segni ortografici si aggiungano 4° le due virgole (« ») che ser- 
vono a contrassegnare qualche detto o passo d’ autore riportato ; le quali si 
possono mettere o nel principio e fine soltanto, o in capo di ciascuna linea 
riportata : 2° la lineetta (—) per indicare che ivi termina il discorso, e inco- 
mincia il parlare d'altra persona : 3° l’ asterisco (*) che mostra esservi a piè 
di pagina o altrove un'annotazione; benchè in luogo dell’ asterisco si pos- 
sano usare e si usino le lettere (a) (b) ec., o i numeri (4) (2) ec. * 


FINE. 
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